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Il Congresso Internazionale Socialista di Copenaghen. 

Commentando. 
La sostanza di ogni Congresso è 

nelle deliberazioni finali. Nostra 
prima cura adunque è quella di dare 
il testo preciso delle mozioni votate, 
le quali — per ragioni facili a 
comprendersi — o non apparvero 0 
apparvero in sunto nei quotidiani 
d’Italia. 

Qualsiasi commento, se vuol es- 
sere a posto, presuppone la cono- 
scenza delle mozioni; d’altra parte 
però, la conoscenza dispensa il chio- 
satore dal dovere di tesservi sopra 
lunghi commenti. 
Più che ordini del giorno, quelli 

votati dal Congresso di Copenaghen 
sono programmi veri e proprii; per 
ciascuna questione sono profilati i 
pensiero, il metodo e la tattica. 

Neppure il resoconto stenografico 
dei discorsi aggiungerebbe gran che 
all’intelligenza delle decisioni. Inol- 
tre sarebbe impresa troppo ardue 
voler anche soltanto riassumere i 
parecchi punti di vista prospettati 
nelle cinque Commissioni e che for- 
marono la spina dorsale della di- 
scussione. 

Limiteremo quindi la nostra fun- 
zione a quella semplice di guida 
«del lettore che fosse per smarrirsi 
nella selva selvaggia dei conside 
rando, dei raccomanda e dei deli 
Sera: poichè molti sommarii giu- 
dizi e non tutti ottimisti — 
furono già emessi sul Congresso, 
ci proporremo di rispondere a que- 
sta domanda: Il Congresso socia- 
lista internazionale ha ancora la sua 
ragione di essere? 

Indubbiamente le cose sono assai 
cambiate da un decennio a questa 
parte; altro erano i Congressi che 
si tenevano prima del 1900 ed 
altro sono i Congressi d’oggi. Prima 
del 1900, più che Congressi di forze 
disciplinate erano Congressi di per- 
sone, di pionieri. Allora bastava 
esprimere una idealità comune e 
affermare schematicamente il pro- 
posito di abbattere la società bor- 
ghese per instaurarvi il socialismo, 
La riunione di questo pugno di 
volontari, drammatizzata dalla per- 
secuzione, era di per sè sola molto 
significativa: il Congresso scuoteva 
la società e propagava l’idea socia- 
lista. 
Oggi invece il socialismo è sceso 

dovunque sul terreno dei fatti; i 
congressisti non sono più dei cava- 
lieri erranti di un principio o di 
una fede, ma sono dei delegati che 
rappresentano tutto un movimento 
positivo, tutta un’organizzazione po- 
litico-economico-parlamentare, una 
forza politica, una parte di socia- 
lismo in atto nei rispettivi paesi. 
Riesce dunque assai più difficile 
concretare l’azione comune sul ter- 
reno dell’internazionalismo; laonde 
si ha questo risultato: che, da un 
lato, il Congresso internazionale ha 
perduto il. brio eroico dei primi 
tempi, e che, dall’altro, si. mostra 
tardo e poco .adatto a trattare i 
problemi pratici. 

Vedasi ad esempio: tutto ciò che 
si è deliberato intorno alla disoc- 
cupazione, alla legislazione sociale, 
all’unità sindacale, alla, solidarietà 
internazionale, ece., non è che una 
ripetizione di quanto hanno già fatto 
con maggiore competenza i sinda- 
cati di mestiere nei loro Congressi 
particolari e generali. 

Ml Congresso socialista in questo 

caso ha funzionato da suprema Corte 
di revisione inquantochè mon ha 
fatto altro che prendere atto dei 
fatti compiuti e delle tendenze in 
sviluppo raccomandandone la. ge- 
neralizzazione. 

Nella stessa questione delle coo- 
perative, il Congresso — che pure 
pareva in principio profondamente 
diviso — non ha potuto fare a meno 
di rispettare gli stati. di fatto di 
ciascun paese ed adottare una for- 
mula che lascia a tutti piena libertà 
di movimento. 
Ma quando il Congresso venne 

al disarmo, problema sul quale nè 
l’organizzazione, nè il socialismo, 
in nessum paese, non hanno ancora 
potuto esercitare alcuna influenza 
modificatrice, si vide costretto nelle 
ritorte di una formula lunga, pre- 
cisa, motivata, dettagliata, socialista, 
ma che non dice niente di più di 
quello che non sapessimo già anche 
prima ed anche senza il Congresso. 
Se il Congresso non organizza una 
azione manca evidentemente al suo 
SCOpo. 
Ed un principio di azione razio- 

nale e metodica si sarebbe potuta 
iniziare accettando, almeno nel con- 
cetto informatore, la proposta Mor- 
gari; ma poichè di questo il Con- 
gresso non ne volle sapere, siamo 
portati a credere che il socialismo 
internazionale sia ancora ben lungi 
dal trovare il punto d’appoggio per 
una sincrona ed organica sua azione 
antimilitarista. 

Intendiamoci. Tra coloro che sono 
sempre disposti a votare le proposte 
più rivoluzionarie quand’anche non 
abbiano nessuna certezza di poterle 
eseguire al momento opportuno, e 
magari abbiano la certezza opposta, 
e coloro che invece sono prudenti 
enon promettono che ciò che sanno 
di poter mantenere, noi preferiamo 
aucora questi ultimi. Sappiamo che 
i compagni tedeschi hanno una 
enorme responsabilità.e che per essi 
una mossa sbagliata, uno di quegli 
errori tattici che in Italia od in 
Francia non farebbero nè caldo, nè 
freddo, può costar caro alloro movi- 
mento ; comprendiamo quindi come 
essi vadano adagio prima di impe- 
gnarsi in un’azione che, qualunque 
fosse, anche lo sciopero generale, 
eseguirebbero fedelmente una volta 
deliberata, ma notiamo che per ora 
il socialismo si trova impotente di 
fronte al crescere degli armamenti. 
Non eccessiva importanza attri- 

buiamo all’emendamento presentato 
da Vaillant e Keir Hardie, in base 
al quale i lavoratori in genere, e 
talune categorie in ispecie, come 
gli addetti ai trasporti ed alla fab- 
brica d’armi e di munizioni, dovreb- 
bero proclamare lo sciopero gene- 
rale in caso di guerra ; cioè, se quel- 
l'emendamento ha un’importanza, 
l’ha in quanto reca la firma di uno 
di quei labouristi inglesi che l’igno- 
ranza di certo supersocialismo no- 
strano si è piaciuta sempre di ga- 
bellare per corporativisti utilitari 
e senza principi; all’infuori di 
questo l’importanza è minima, 

Noi siamo tra quelli che rite- 
niamo lo sciopero generale non sol- 
tanto uno dei mezzi, ma il più po- 
tente. mezzo per ostacolare una 
guerra non voluta dal proletariato; 
ma ormai consideriamo questa guerra 
tra nazioni europee come un'ipotesi 
così improbabile, che con l’occupar- 
cene soverchiamente non facciamo 

che distogliere l’attenzione del pro- 
letariato da ciò che più preme oggi, 
cioè dai danni della pace armata. 
La guerra è un'ipotesi che si al 

lontana sempre più, mentre la pace 
armata, ossia il militarismo, è, pur- 
troppo, una persistente realtà. L’es- 
senziale dunque per il proletariato 
di tutti i paesi, si è di ridurre ai 
minimi termini le spese e gli effet- 
tivi. 
Ad ogni modo il Congresso non 

ha nè accettato, nè respinto l’emen- 
damento Vaillant-Keir Hardie; con- 
siderando che arbitri di fare o non 
fare lo sciopero in caso di grerra 
sono sopratutto quelle categorie di 
lavoratori il cui lavoro è indispen- 
sabile per la guerra, il Congresso 
rinviò la proposta all’esame delle 
singole nazioni e dell'Ufficio Inter- 
nazionale. Le organizzazioni operaie 
dei singoli paesi avranno dunque 
modo ed occasione di pronunziarsi 
sulla questione mano mano che ter 
ranno i proprii Congressi. 

In conclusione: il Congresso in- 
ternazionale socialista non ha, a 
parer nostro, perduto ogni sua ra- 
gione di essere. Quand’anche il 
prossimo avvenire lo riducesse a 
fungere da Corte di revisione o da 
Camera alta, non perciò diminui- 
rebbe d’importanza. 
Non bisogna chiedere al Con- 

gresso internazionale più di quanto 
può dare. Convocato a intervalli di 
tempo non inferiori a tre anni, è 
sempre un’utile rassegna delle forze, 
un potente mezzo di avvicinare i 
socialisti e di attivare sempre. più 
le relazioni fra i vari paesi. 

RR. Rigola. 

ORDINI DEL GIORNO. APPROVATI 
Diamo il testo preciso degli ordini del 

giorno votati al Congresso di Copenaghen: 

Rapporti fra le Cooperative 
e i partiti politici. 

Considerando che le società cooperative 
di consumo non procurano soltanto dei 

vantaggi materiali immediati ai loro soci, 

ma sono, destinate: 

1° ad aumentare la potenza del prole- 
tariato colla soppressione degli intermediari 
e colla creazione di servizi di produzione, 

dipendendo dai consumatori organizzati; 
2° a migliorare le condizioni della vita 

operaia; 

3° a educare i lavoratori a saper re- 

golare con tutta indipendenza i loro pro- 
pri affari, e ad aiutarli così a preparare 

la democrati e la. socializzazione 
delle forze di scambio e di produzione; 

Considerando che la cooperazione, da essa 
sola, sarebbe impotente a realizzare lo scopo 

prefissosi dal socialismo, che è la conquista 

dei poteri pubblici per l’appropriazione col- 

lettiva dei mezzi del lavoro; 

Il Congresso, pur. mettendo i lavoratori 

in guardia contro coloro che sostengono che 

la cooperazione basta a sè stessa, dichiara 
che la classe operaia ha il più grande inte- 

resse di utilizzare nella sua lotta di classe 

l’arma cooperativa. 
Invita dunque tutti i socialisti e tutti i 

soci dei sindacati a partecipare attivamente 
al movimento cooperativo, affine di svilup- 
parvi lo spirito socialistico e d’impedire che 
le cooperative non deviino dal loro scopo 
educativo e di solidarietà operaia. 

I cooperatori socialisti hanno per dovere 
di lottare nelle loro società : 

1° perchè i profitti non vengano esclu- 
sivamente, restituiti. ai soci, ma perchè una 
parte venga destinata sia dalle cooperative 
stesse, sia dalle Federazioni o Magazzini 

all’ingrosso, al sostegno dei loro soci, allo 

sviluppo della produzione cooperativa, a 

degli scopi di educazione e d’insegnamento; 
2° affinchè le condizioni di salario e 

di lavoro delle cooperative siano regolate 

d’accordo coi sindacati; 

3° perchè l’organizzazione del lavoro 
vi sia esemplare, e che gli acquisti di merci 
vengano effettuati tenendo conto delle con- 

dizioni di lavoro di coloro che le hanno 

prodotte. 

‘Spetta alle diverse cooperative di ciascun 

paese di decidere se e in quale misura esse 

aiuteranno direttamente coi loro mezzi il 

movimento politico e sindacale. 

Visto che i servizi. che la cooperativa 

può rendere alla classe operaia saranno 

tanto più grandi quanto il movimento coo- 

perativo stesso sarà più forte e più unito, 
il Congresso dichiara che le cooperative di 

ciascun paese, che sono costituite sulla 

base della. presente deliberazione, devono 
formare una sola Federazione. 

Dichiara inoltre che la classe operaia, 

nella sua lotta contro il capitalismo, ha il 
più grande interesse che i sindacati, le 

cooperative ed il Partito socialista, pure 

conservando la loro autonomia e la loro 

unità propria, siano unite da relazioni sem- 

pre più intime. Ù 

Arbitrato e disarmo. 

Il Congresso constata che in questi ultimi 

anni, malgrado i congressi della pace e le 

dichiarazioni pacifiste dei governi, gli arma- 

menti sono stati aumentati in modo consi- 

derevole. In particolare la concorrenza degli 

armamenti marittimi, dei quali l’ultima fase 

ò la costruzione dei dreadnoughis, non sol- 

tanto produce uno scempio insensato del 
pubblico denaro per degli scopi sterili, ed è 
per conseguenza causa della mancanza di 

risorse e dell’assenza di spese per le riforme 

sociali e per la legislazione protettrice del 
lavoro; essa minaccia anche di esaurire 

materialmente tutte le nazioni coi gravami 
intollerabili delle imposte indirette e di esau- 

rire tutti gli Stati colla rovina delle finanze 

pubbliche. Nello stesso tempo sono precisa- 

mente questi armamenti che hanno minac- 

ciato ultimamente la pace del mondo e che 
ne saranno forzatamente la minaccia per- 

petua. 

Di fronte a questa evoluzione, che è nello 
stesso tempo un danno. perla civilizzazione 

umana, per la prosperità dei popoli e per 

l’esistenza delle masse, il Congresso con- 

ferma le risoluzioni dei Congressi precedenti 
ed in particolar modo quelle del Congresso 
di Stoccarda, e ricorda: 

che i lavoratori di tutti i paesi non 

hanno fra loro nèlitigi, nò disaccordi di na- 
tura da. provocare una guerra; 

che le guerre non sono attualmente 

causate che dal capitalismo e particolarmente 
dalla concorrenza economica internazionale 

degli Stati capitalisti sul mercato del mondo 
e dal militarismo, che è uno degli strumenti 

più potenti della dominazione borghese al- 
l’interno per l’asservimento economico e po- 
litico del proletariato. 

lot ni 

crediti per essi, attende dai suoi rappresen- 
tanti: 

a) ch’essì reclamino senza tregua la so- 
luzione obbligatoria di tutti i conflitti fra 

gli Stati per mezzo di tribunali arbitrali 
internazionali; 

b) ch’essi rinnovino costantemente le 

proposte tendenti al disarmo generale e; 

prima di tutto le proposte di concludere. delle 
convenzioni che limitino gli armamenti ma- 
rittimi ed aboliscano il diritto di presa ma- 
rittima; 

c) ch’essi reclamino, l'abolizione della 

diplomazia segreta e la pubblicazione di tutti 
i trattati esistenti e futuri fra governi; , 

d) ch’essi reclamino con insistenza l’au- 

tonomia di tutti i popoli e li difendano da 
ogni attacco bellicoso e da tutte le oppres- 

sioni. i 

L'Ufficio Socialista Internazionale aiuterà 

tutti i gruppi parlamentari socialisti nella 

lotta contro il militarismo,  coll’invio di do- 
cumenti e tenderà a condurre una. azione 

comune fra questi gruppi. 

Nei caso di complicazioni guerriere, il 

Congresso conferma la mozione del Congresso 
di Stcccarda, che dice: 

« Se una guerra minacciasse di scoppiare, 

«è dovere della classe operaia nei. rispet- 

< tivi paesi, è dovere dei suoi rappresentanti 

«nei Parlamenti con l’aiuto dell’ Ufficio 

« Internazionale, forza d’azione e di coor- 

< dinazione, di fare tutti. i loro. sforzi per 

< impedire la guerra con tutti i mezzi, che 

<a loro sembrano meglio appropriati e che . 

© variano naturalmente secondo l’acuità della 

< lotta di classe e la situazione politica ge- 

< nerale. 
<« Nel caso che la guerra nondimeno scop- 

< piasse, essi hanno il dovere d’intendersi 
< per farla cessare prontamente e d’utilizzare 

< con tutti i loro sforzi la crisi economica 

<e politica creata dalla guerra per agitare 

« gli strati popolari più profondi e precipi- 
<tare la caduta della dominazione capita 
< lista. > 

Al fine di assicurare l’esecuzione di queste 

misure il Congresso invita l'Ufficio Socialista 
Internazionale a creare, nei casi di conflitti 

internazionali, fra i partiti operai dei paesi 
interessati, l’intesa per un’azione comune 

onde impedire la guerra. 

Risultati internazionali 
delia Legislazione operaia. 

Lo sfruttamento dei lavoratori che aumenta. 

collo sviluppo della produzione capitalistica, 

ci ha condotti ad una’ situazione che rende 

assolutamente necessaria una legislazione 

protettrice della vita e della salute dei la- 

voratori. In nessun paese, le leggi protet- 

trici bastano per attingere, anche approssi- 

| mativamente, ciò che è assolutamente ne- 

cessario nell’interesse dei lavoratori e può 

essere accordato senza nuocere all’industria; 

a) Il Congresso ricorda le rivendica- 
zioni primordiali seguenti, concernenti la 

legislazione operaia in generale, e già recla- 

mate dal Congresso di Parigi del 1889 per 
gli operai dei due sessi: 

1° Diminuzione della giornata di lavoro 

ad un massimo di otto ore; Le guerre non cesseranno c 
che collo scomparire della società capitalista. 
La classe: operaia, che sopporta i gravami 
più schiaccianti della guerra e che ha più 
da soffrirne è dunque la più interessata alla 
sua scomparsa. Il proletariato socialista or- 
ganizzato di tutti i paesi è dunque il solo 
garante sicuro della pace del mondo. E? per 

questo che il Congresso invita di nuovo i 
partiti operai a diffondere la luce sulle cause 

delle guerre in tutto il proletariato ed in 
particolar modo fra la gioventù e ad educare 
quest’ultima nello spirito della fraternità dei 
popoli. 

I Congressi, mantenendo, per i rappresen- 

tanti socialisti nei parlamenti, l’obbligo, più 

volte già ripetuto, di combattere con tutte 
le loro forze gli armamenti e di rifiutare i 

2° Interdizione del lavoro dei fanciulli 

al disotto di 14 ami; A 
3° Soppressione del lavoro di notte 

eccettuato quando questo è richesto per delle 

ragioni di benessere pubblico o d’ordine 

tecnico; 

4° Riposo ininterrotto di almeno 36 ore 
per settimana per tutti i lavoratori; 

5° Soppressione del pagamento in na- 

tura (Trucksystem); 

6° Garanzia del diritto di coalizione; 

7° Ispezione efficace del lavoro indu- 
striale e agricolo colla collaborazione dei 
mandatari delle organizzazioni operaie. 

Benchè il Congresso di Parigi (1889) ab- 

bia avuto per conseguenza di far convocare 

nel 1890 a Berlino e nel 1906 a Berna



STI 

delle Conferenze internazionali di governi 

per la protezione dei lavoratori e che delle 
ioni interi li per la protezi 

dei lavoratori siano state fondate, hanno 

fatto poche cose nel dominio della legisla- 
zione malgrado le lunghe discussioni, perchè 
le classi dominanti si oppongono al migliora- 
mento delle leggi protettrici del lavoro, per 
tema di veder compromessi i loro interessi 

di classe. E tutto ciò, benchè in nessun paese 

la legislazione protettrice del lavoro non 

ostacoli alcun ramo dell'economia e che, per 
il miglioramento della salute dei lavoratori e 
l’aumento della loro forza di lavoro che ne 
risulta lo stato della cultura generale si mi- 

gliori e che il capitale approfitti di questo 
perfezionamento. 

Perimpedire agli operai di cadere nel pau- 

perismo, il Congresso di Amsterdam (1904) 

ha domandato che sotto l’amministrazione 
autonoma dei lavoratori e con un tratta- 
mento uguale agli stranieri ed agli indigeni, 
vengano create in tutti i paesi delle istitu- 

zioni, che garantiscano dei mezzi sufficienti 
di sussistenza e dei medicinali ai malati, agli 

infortunati del lavoro, agli invalidi, ai vecchi, 
ed alle donne incinte ed alle puerpere i soc- 
corsi necessari alla salute della madre e del 
lattante, e che proteggano le vedove e gli 

orfani ed i disoccupati contro la miseria. 

Le leggi protettrici del lavoro e di assicù- 

razione operaia in vigore non dànno pronta 

soddisfazione alle rivendicazioni necessarie 
e giustificate degli operai e sono special- 
mente gli operai dell’agricoltura e della 
silvicultura che sono senza protezione. 

Nel dominio della legislazione operaia, 
non si può sperare qualche progresso che 

dallo sforzo energico dei lavoratori. 

E° per questo che il Congresso invita gli 
‘operai di tutti i paesi — dell’industria, del 
commercio, dell’agricoltura, di tutti i rami 
dell’attività economica — a vincere l’oppo- 

sizione delle classi dirigenti ed a conquistare, 
«con una propaganda incessante ed una or- 

ganizzazione potente, e migliorare sui ter- 

reni politico ed economico, una legislazione 
che li protegga efficacemente. 

Organizzazione della solida- 
rietà internazionale. 

Il Congresso Internazionale Operaio So- 
‘cialista di Copenaghen, 

‘insistendo sullo spirito essenzialmente 

internazionale del movimento proletario, 

e riconoscendo le tradizioni di solida- 

rietà attiva che rimontano fino alle origini 
della prima internazionale, 

fa appello ‘ai lavoratori di tutti i paesi 
perchè compiano tutti. i loro doveri di 
solidarietà operaia, ogni qual volta che una 

battaglia fra capitale e lavoro ha presa 

una tale estensione che a tutta evidenza, gli 

operai del paese nel quale la lotta è ingag- 

giata non saranno in grado di tener testa 

al nemico colle proprie forze e perchè essi 

sostengano i compagni in lotta con dei sus- 

sidi, in modo che questi vi affluiscano da 

ogni dove secondo le forze proletarie di 

ciascun paese. 
Quest’azione sarà tanto più necessaria 

quanto l’organizzazione delle due forze in 
presenza s'affretterà, a misura che Ja classe 

operaia, colla sua azione sindacale, serrerà 

più da vicino il capitalismo: la potenza 

capitalistica si ‘concentra nei trusis gigan- 
teschi, nei Kartell: e nelle unioni padronali, 

nazionali ed internazionali; da parte loro, 

gli operai uniscono insieme le loro forze, 
sopratutto, nelle Confederazioni nazionali 
del lavoro. Sotto l’impressione di questa 
concentrazione delle forze nei due campi 

nemici, la lotta delle ‘classi’ cambia talvolta 

d’aspetto e prende delle proporzioni nuove 
€ più vaste. Si può dunque attendersi un 
po’ dappertutto a delle battaglie sindacali 
generali, provocate da delle grandi serrate, 

come quella di Danimarca nel 1899, della 
Svezia nel 1909, o della Germania nel 1910. 
La lotta delle classi estendendosi ed orga- 
nizzandosi così di più in più, sarà in av- 

venire di una necessità ancora più urgente, 

di concentrare le forze della classe operaia 

del mondo intefo, prontamente e vigorosa- 

mente, per il giorno in cui gli operai di 

tutto un paese o di tutta una professione 

saranno minacciati di essere schiacciati dalla 

potenza dei capitalisti coalizzati. 
Il: Congresso prega l'Internazionale sin- 

dacale di deliberare sulle disposizioni più 
propizie al rinforzamento dell’azione della 

solidarietà operaia internazionale e di ela- 

borarne i dettagli. In via generale il Con- 

gresso raccomanda: l’avvicinamento sempre 
più intimo e più permanente delle orga- 

nizzazioni sindacali operaie, in ciascun paese 
ed al disopra delle frontiere; 

La revisione degli statuti dei sindacati 

e delle federazioni, per eliminare da questi 
regolamenti tutto ciò che potrebbe formare 
impaccio all’azione internazionale, effettiva 

ed immediata ; 

Il miglioramento e l’estensione delle rela- 

zioni internazionali della stampa socialista 

ed operaia; i giornalisti socialisti del paese 

dove si prepara un grande conflitto o è 

già scoppiato, saranno particolarmente tenuti 

di trasmettere dei rapporti pronti ed esatti 
sulla situazione ai loro colleghi stranieri, 

che, alla loro volta saranno tenuti di uti- 

lizzarli immediatamente, allo scopo di sve- 
gliare dappertutto un simpatico interesse 

nelle masse operaie e di pervenire a tempo 

utile a rettificare od a smentire le fanta- 

stiche dicerie, spesso troppo menzognere 

che la stampa e le agenzie stipendiate dal 

capitale non mancano mai di pubblicare 

per confondere l’opinione pubblica. 

E’ pure da questo punto di vista, di un 
supremo interesse per tutti i movimenti 

operai del mondo, poichè dappertutto esiste 

una stampa socialista assai potente, per li- 

berare le masse popolari dall’influenza e 

dalla suggestione della stampa borghese. 

I LAVORATORI DEL GAZ 
E LA GIORNATA DI OTTO ORE 

L'ispettore delle fabbriche del dipartimento 
di Kénigsberg-Allenstein (Prussia) nel suo ul 
timo rapporto annuale sulle conseguenze del- 
l’applicazione della giornata di otto ore, così 
si pronuncia: 

« L’introduzione della giornata di otto ore 
nelle officine del gaz della città di Kònigsberg 
ha esercitato sulla vita famigliare di molti 
operai una felicissima influenza alla. quale 
nessuno s’attendeva. Già da un certo tempò 
qnalche operaio desideroso di coltivare il ter- 
reno incolto contiguo all’officina del gaz, do- 
mandò alla direzione di cederglielo. La dire- 
zione bene ispirata, non fece alcuna opposizione 
anzi lo ‘cedette gratuitamente. In seguito il 
numero dei postulanti raggiunse la cifra di 
108, di modo che ciascun operaio ricevette più 
di 100 mq. di terreno. Attualmente numerosi 
sono gli operai che vanno, una volta termi- 
nato il lavoro del mattino (alle 2 dopo mez- 
zogiorno), accompagnati dalle loro mogli e 
dai bambini, a coltivare il giardinetto ed a 
riposarsi fra gli alberi fruttiferi ed i fiori. 
Un altro risultato degno di nota è il voto 

espresso dai lavoratori del gaz — subito in- 
trodotta la giornata di otto ore — alla Com- 
missione operaia e tendente all’acquisto di 
libri. Le biblioteche popolari hanno egual- 
mente constatato una frequentazione molto 
più numerosa da parte dei lavoratori del 
gaz ». 

Questa constatazione è interessante non 
soltanto perchè fatta da un funzionario dello 
stato prussiano, ma anche e sopratutto perchè 
conferma quanto noi siamo andati costante- 
mente affermando sui benefici risultati morali 
che avrebbe portato la diminuzione della gior- 
nata del lavoro, 
Non è vero dunque che gli operai abusano 

della diminuzione dell’orario di lavoro per 
darsi all’ozio ed al vizio, ma è vero invece 

che dopo una corta giornata di lavoro gli 
operai si dedicano con amore alla famiglia, 
alle occupazioni alle quali meglio si sentono 
attratti ed allo studio. 

E° naturale che ciò non piaccia ai capita- 
listi, ai nostri avversari, perchè essi com- 

prendono benissimo che una volta istruiti e 
coscienti delle proprie forze, gli operai non 
saranno più degli strumenti ciechi di sfrut- 
tamento, nè delle semplici macchine da pro- 
durre. 

Il mercato del lavoro in America 

Durante il mese di luglio l’attività edilizia 
nelle città degli Stati Uniti è diminuita, ri- 
spetto al mese precedente, del 26 per cento. 
Negli Stati del New England le fabbriche di 
scarpe hanno ridotta la produzione e le ore di 
lavoro. Continua la crisi nell’industria della 
seta e del cotone, Per queste ragioni si ricon- 
ferma il consiglio di non emigrare negli Stati 
Uniti. 

Sono in isciopero: 
I raffinatori di zucchero, i sarti di mantelli per 
donne edi panettieri nella città diNew York. 

I tranvieri di Columbus, Ohio. 
I minatori di carbone nella contea di Westmo- 

e del Sud Ovest. 
Vi è ricerca (1): 

Di famiglie di coloni per il Texas. Spese di 
viaggio (da N. Y. Gity, doll. 28) pagate dagli 

r la California. Spese di viaggio 
y dl. 59,75) pagate dagli operai. 

Di minatori di carbone per il T'ennessee, West 
Virginia, Kentuky e Pensylvania (Armstrong 
County) Paghe a cottimo. 

Di tessitrici per il New Jersey. Paga da dl. 6 
a dl. 9 per settimana. 

Di tagliaboschi per il Connecticut e la Pen- 
sylvania. Paga da di. 0,90 a dl. 2,10 per 
ogni « corda » di legname. 

Di scalpellini in granito per il Wisconsin. Paga 
dl. 3.al giorno. Spese di viaggio (da N. Y. 
City dl. 20) pagate dagli operai. 

Di famiglie per fattoria di seta nello Stato di 
New York. Paghe minime da dl. 3,50 a 7, 
per settimana. Spese di viaggio (da N. Y. 
City dl. 5,25) in parte anticipate dal padrone. 

Di braccianti per lavori diversi. Paga da 15a 
20 soldi l’ora. 

Di contadini P 
(da N. Y.C 

(1) Chiedete all’U/ficio Zialiano del Lavoro i nomi © gli indi- 
rizzi dello ditta rî hiedenti mano d’opera. 

reland Pa., e negli Stati di Colorado, Illinois 1 

La Confederazione del Lavoro 
OE NINA MEN IE SINNI NON N SR ENZO URINE ARE: 

Considerazioni sulla recente 

serrata edilizia Germanica. 
Adolfo Braun, una delle personalità più spic- 

cate del socialismo austriaco, pubblica nella 
rivista Der Kampf di Vienna un notevolissimo 
articolo dal quale togliamo alcune considera- 
zioni ispirate dalla recente serrata edilizia 
Germanica, considerazioni che hanno un va- 
lore generale per il movimento operaio inter- 
nazionale. 

* 
** 

Nuovi fenomeni della lotta operaia — scrive 
il Braun — ci si sono presentati. 
Le grandi lotte, incominciate col movimento 

delle fabbriche di macchine inglesi, con la gi- 
gantesca lotta nel porto di Amburgo, conti- 

nuate con le serrate in Danimarca e in Svezia, 

con lo sciopero minerario agli Stati Uniti, 
terminate per ora con la serrata edilizia in 
Germania, ci dicono chiaro che siamo entrati 
in una nuova fase: che le lotte ora si com- 
bationo tra le organizzazioni operaie e quelle 
padronali; che le lotte singole tra un padrone 
e i suoi operai appartengono ormai al passato. 
Lo scoppio di ostilità tra imprenditori e operai 
non è più il fatto singolo: è un vasto feno- 
meno che interessa tutto il mondo capitali- 
stico. 
L'ultimo movimento, quello dell’ industria 

edilizia in Germania, già notevolissimo in sè, 

assume importanza anche maggiore di quelli 
che l’hanno preceduto, ed è un nuovo sintomo 

di questo nuovo stato di cose, ormai genera- 
lizzato. Non erano solo i padroni e gli operai 
edili che si stavano di fronte: tutte le indu- 
strie affini si erano interessate: fabbriche di 
cemento e di mattoni, negozianti di legnami, 
spedizionieri e così via, E gli imprenditori già 
studiavano se non fosse possibile indurre i 
datori di lavoro di queste industrie a procla- 
mare la serrata di protesta, o, quanto meno, 

a farsi dare sovvenzioni in danaro per poter 
sostenere la lotta. Naturalmente gli operai, 

dal canto loro, non trascuravano alcun mezzo 

per conquistarsi la simpatia e la solidarietà 
dei loro compagni. Ed ecco come, sì da una 
parte che dall’altra, si tendeva ad allargare 
la lotta, a farne una questione interessante 

tutta quanta la società. 
Proletari e capitalisti dovevano gettare la 

loro potenza nella bilancia. Evidentemente era 
questo il disegno degli imprenditori: essi vo- 
levano provocare una grande decisione, inflig- 
gere al proletariato un colpo tale, per il quale 
fosse assicurata loro per lungo tempo l’incon- 
trastata signoria. 

Il disegno era preparato da lungo tempo, e 
tutte le premesse del successo erano assicu- 
rate. Si era fatto in modo che tutte le tariffe 
dell’industria edile venissero a scadere nel 1910 
che si prevedeva dovesse essere anno di lotta, 

mentre le tariffe delle industrie affini scade- 
vano a pochi mesi di distanza; gli imprendi- 
tori contavano così di impedire a questi ultimi 
operai troppo occupati dei fatti loro, di pren- 

, DIET 
Lo sciopero delle “ midinettes,, 

a Parigi. 
Le midinettes sono in sciopero: esse doman- 

dano un miglior trattamento non soltanto ma- 
teriale ma anche morale. Non hanno torto. Se 
vi è una classe di lavoratrici sulla quale si 
esercita un ignominioso sfruttamento, è certo 

quella delle modistine e delle sartine, costrette 
con abilità e destrezza a soddisfare le esigenze 
spesso esagerate delle signore che il più delle 
volte non sanno quello che vogliono. 
L'industria dell’abito e del cappello, quella 

sopratutto di Parigi o di Vienna, delle città 
cioè che si sono arrogate il nome di creatrici 
della moda, è forse fra le industrie quella che 
riserva a tutto lo stuolo numeroso delle umili 
lavoratrici la vita più triste e più misera. 
A Parigi, alla rue de la Paix, il centro della 

moda e dell’eleganza — si potrebbe dire mon- 
diale — dove i sarti e le modiste dettano leggi 
sull’abito o sul cappello che le signore che si 
rispettano dovranno portare nella prossima 
stagione, nei magazzini della rue de la Paix 
le operaie non sono meglio pagate che altrove. 
L’industria degli abiti impiega delle sarte, 

delle. ricamatrici, delle modiste, delle  fio- 
raie, ecc. per tre quarti della popolazione ope 
raia femminile di Parigi. 
'Dutte queste professioni soffrono del medesimo 

male: un salario inadeguato al genere di lavoro 
ed all’orario lungo e lunghissimo nei mesi di 
gran fretta. Quattro franchi al giorno: che, 

levate le domeniche e le feste dànno una somma 
di 100 franchi al mese, non sono a Parigi uno 
stipendio così grande da permettere alla mi 
dinette di far come la formica. Perchè oltre al 
magro salario, alla lunga giornata di lavoro, 
bisogna anche tener calcolo che in quest’indu- 
stria la buona stagione dura dai sette agli otto 
mesi, e che è abitudine generale, anche dei 
grandi magazzini, di licenziare l’operaia du- 
rante la morta stagione. 
Come possono dunque vivere queste povere 

ragazze con un salario simile? I} non bisogna 
dimenticare che la toilette della midinette, è una 

delle principali referenze per poter entrare in 
un grande magazzino, e per esser meglio ap- 
prezzata e stimata dalla padrona o dalla diret- 
trice. E° così che la midinette, quando non ha 
l’amico od il protettore che le offre l’abito od 
il cappello, è costretta a fare delle grandi eco- 
nomie sui pasti, adattandosi spesso a far co- 
lazione con una salciccia ed un pezzo di pane, 

seduta su di una panchina dei Gampi Blisi. 

DIE 
Ma la morta stagione è il terrore delle ope- 

raie, ed è appunto per questo che molte prefe- 
riscono l’impiego governativo mal retribuito, 
ma dove c'è la sicurezza di mangiare, poco 
magari, ma tutto l’anno. 

Difatti, durante la morta: stagione queste 
operaie vivono di una vita realmente compas- 
sionevole. Lavorano un po’ qua un po’ là, 
dall’amica, dalla parente, cercano di fare dei 
lavori mai fatti, ma chè rendono un meschino 

‘Restringono le spese, e se è neces- der le parti dei loro i; di rendere 
dunque impossibile la solidarietà operaia, di 
indebolire una organizzazione dopo l’altra, 
per vincerle alla fine tutte, e ripristinare Je 

condizioni di vent'anni fa. 
Il calcolo era magnificamente fatio; ina i 

fatti si incaricarono di sventarlo. I capitalisti 
avevano fatto conto che la crisi sarebbe du- 
rata ancora in quest'anno; si erano sbagliati 

di alcuni mesi. Quando la lotta incominciò 

tutte le industrie, tutti i commerci in Ger- 
mania avevano incominciato a rifiorire. Ma 
non basta: gli sperati aiuti dai grandi impren- 
ditori non vennero, anche la stampa borghese 
mancò al proprio compito. Sarebbe troppo 
lungo star qui ad esaminare le varie e com- 
plesse cause di questi fatti. Certo è che gli 
imprenditori ebbero a subire una grande delu- 
sione, che gli operai registrarono un successo 
che superava le loro più ardite speranze. 
Ma la grandezza del successo non deve far 

dimenticare il pericolo passato e quello che 
ci minaccia per l'avvenire, nel metodo della 

aggressione, metodo che meglio preparato, 
usato con ancora maggior larghezza, sarà ap- 
plicato anche in avvenire. Poichè, nella recente 
sconfitta padronale, non è il metodo che è 

fallito. 
Il nostro esempio ha insegnato ai padroni 

la disciplina, la solidarietà, la postergazione 
degli interessi privati di fronte all’interesse 
generale. Quello di cui tanto si sdegnavano 
allorchè era usato dagli operai, il « terrorismo » 
è stato da essi applicato su larga scala non 
solo per convincere gli esitanti nelle proprie 
file, ma per tenere stretti tutti gli altri im- 

prenditori, produttori, fornitori delle industrie 
affini e anche lontane. 
Ma un’altra cosa essi ci hanno insegnato: 

la ritirata fatta a tempo. Allorchè essi hanno 
veduto che la battaglia era perduta, che le 
organizzazioni operaie avrebbero potuto resi- 
stere ancora per molti mesi, rinunziarono a 
continuare una lotta che non avrebbe portato 
che ad un inutile spreco di forze e a un lungo 
sconforto per l’avvenire. Si ritirarono ancora 
ben armati, ben forti, pronti ad una prossima 
lotta. 
Questa tattica dovrebbe servire sopratutto 

di ammaestramento alle organizzazioni ope- 
raie, che spesso commettono il gravissimo 
errore di lasciarsi sfuggire il momento pro- 
pizio per concludere un armistizio, ed esauri- 
scono fino all'ultimo poi, inutilmente, le loro 
forze. Quante lotte non abbiamo noi perdute 
per soverchio ottimismo! Nelle grandiose lotte 
che oggi si preparano non bastano la solida- 
rietà e il coraggio, non basta più nemmeno il 
danaro; ci vuole ancora l’occhio esperto, il 
sangue freddo, l’esatta percezione delle cose, 

e talvolta anche, il dispregio dell’impopolarità. 

sario, fanno anche qualche strappo violento ai 
bisogni dello stomaco; 

Rd è l’abituale caffè e latte del maitiho il 
primo strappo, che costa pochi soldi ma che 
per la midinette che non lavora, alla fine del 
mese rappresenta già una somma. 
A poco a poco rinunciano anche al Petit 

Parisien, il giornale al quale si sentono af- 
fezionate perchè i suoi romanzi, le sue imma- 
gini, lesue novelle, ilsuo supplementoillustrato, 

esercitano un vero fascino sulle operaie pari- 

gine. 
Ma dopo essersi private del vino e del caffè, 

lo strappo più doloroso è quello della carne. 
Allora esse fanno colazione con due soldi di 
pane, delle patate e dei fagioli. I farinacei sono 
pesanti, riempiono... ingannano la fame...! Se 
la morta stagione si prolunga, esse son costrette 
a mangiare del pane secco... ed allora non val 
più la pena di andare dal trattore. Sopra una 
panchina esse mordono il pezzo di pane. Il 
pasto della sera si riduce a-del pane con delle 
salcicce, oppure a del ragout di patate. 

Ma. anche ciò si può fare fino a tanto 
che si dispone dei cinquanta centesimi al 
giorno indispensabili per questi modestissimi 
pasti, ma poi...? Quelle che non hanno qualche 
parente che le aiuta, che non sanno sacrificarsi, 
o ricorrere all’amica, od al credito del latti- 
vendolo (il lattivendolo ha una gran parte 
sulla vita popolare parigina), quelle infine che 
non sanno sostenere la lotta... nell’ora di tri- 
stezza, di scoraggiamento e d’afflizione pre- 
stano facilmente orecchio a tutti i consigli ed 
alla seduzione... 
E quando ritorna la buona stagione, non tutte 

le midinettes ritornano all’usato lavoro... Al- 
cune sono all’ospedale, altre sono morte di 

stenti ed altre ancora Zavorano duramente la 
notte nelle vie buie e strette o sui boulevards 
risplendenti di luce, offrendo ai passanti pochi 
istanti d'amore... 

Pi 
Le midinettes scioperano: noi non siamo 

troppo ottimisti sui risultati di questa lotta: 
ci auguriamo però che le operaie riportino una 
piena e completa vittoria, anche perchè la 
morale potrebbe guadagnarne. 

alla Confederazione può 
CIS. EDIIE DENARO controllare se la somma 
spedita è giunta a destinazione, consul- 
tando l'elenco delle Entrate della Confe- 
derazione, che si pubblica mensilmente 
sul giornale e nel quale sono specificate le 
somme pervenute per qualsiasi scopo e le 
entrate di ogni genere. 

Gli interessati confrontino dunque, prima 
di reclamare, l'elenco delle Entrate della 
Confederazione. 

Fritz. 

(fonaca Internazionale 

L'organizzazione operaia in Germania ne! 1909. 
1.- Le organizzazioni socialiste. 
Il Correspondenzblatt del 13 agosto pubblica 

la 20° relazione sul movimento operaio tedesco 
pel 1909, che segna un nuovo passo innanzi 
nel glorioso cammino. 

Gli organizzati. 
Le organizzazioni « libere », cioè quelle so- 

cialiste, hanno già superato la crisi del 1908, 
che aveva fatto perdere loro dei soci, come 
quella del 1892. Da 277.659 in 62 organizza- 
zioni nel 1891, i soci erano discesi a 223.530 
nel 1893, per salire poi, ininterrottamente, fino 
a 1.865.506 nel 1907. L’aumento aveva. proce- 
duto con passi giganteschi sopratutto dopo il 
1904; anno nel quale gli organizzati sorpassa- 
rono per la prima volta il milione. Ma nel 
1908 la crisi aveva fatto scendere i soci a 
1.831.731, in media annua, e, anzi, nell’ultimo 

trimestre del 1908, a 1.797.963. La perdita dei 
soci era continuata, anche, nel primo trime- 

stre 1909, che ne contava solo 1.762.167, ma 

nei trimestri successivi riprese l’aumento, 

sicchè, nell’ultimo trimestre 1909, gli operai 
organizzati nelle unioni centralizzate socialiste 
erano 1.892.568, cioè più della media annua 
del 1907. La media per tutto l’anno dà, però, 
pel 1909, 1.832.667 soci, cioè solo un aumento 
di 936 soci rispetto alla media del 1908. La 
solidità dell’organizzazione ha saputo sanare 
presto le ferite della crisi. È 
Le unioni centrali aderenti alla Commissione 

generale, che erano 66 nel 1906, 61 nel 1904, 
60 nel 1908, sono ora 57 con 11.725 sezioni. 

La diminuzione del numero delle unioni. cen- 
trali esprime l’incessante processo di accen- 
tramento che si matura. nell’organizzazione 
tedesca, colla fusione di organizzazioni affini 

e l’assorbimento di unioni professionali nelle 
vaste organizzazioni industriali. 

Delle unioni centrali esistenti tengono sem- 
pre i primi posti le seguenti 10 unioni: metal 
lurgici (365.270 soci), muratori (171.337), fale- 
gnami (148.942), operai di fabbrica (135.946), 
minatori (113.328), tessitori (101.488), operai 

dei trasporti (92.039), tipografi (57.836), ausiliari 
edili (56.653), carpentieri (53.077). 6 Unioni 
hanno da 39.201 a 31.104 soci; 2 oltre 22.000; 

5 da 19.586 a 17.095; 6 da 14.806 a 10.147; 10 
da 9777 a 5850; 13 da 5018 a 1955; 6 da 890 
a 310 soci. 
Le donne organizzate, che erano ininterrot- 

tamente salite da 4355 nel 1892 a 138.443 nel 
1908, sono invece discese a 133.888 nel 1908 

in media annua. La maggior perdita toccò alla 
unione dei tessitori, che perdette 7669 donne. 

Però, anche le donne organizzate sono salite 
nell’ultimo trimestre 1909 a 139.112. Il maggior 
numero di donne organizzate hanno le unioni 
dei tessitori (34.986), dei metallurgici (15.357), 
degli operai di fabbrica (14.768), doi tabaceni 
(14.206), dei legatori (9491), 

Îe finanze. 

Le condizioni finanziarie delle unioni libere 
sì sono, pure, migliorate tanto assolutamente, 
quanto relativamente. Le entrate, che supera- 

vano appena il milione di marchi nel 1891 e 
avevano raggiunto i 51,4 milioni di marchi 
nel 1907, erano discese a 48,5 milioni nel 1908 

e sono risalite a 50,5 milioni nel 1909, Le spese, 
da 1,6 milioni nel 1891, erano salite a 43,1 mi- 

lioni nel 1907, per discendere a 42 milioni nel 

1908 e risalire a 46,3 milioni nel 1909. Il patri- 
monio delle organizzazioni è aumentato invece 
continuamente da 425.845 Mk. nel 1891.a40,8 mi- 
lioni nel 1908 e a 43,5 milioni nel 1909. Per ogni 
socio, poi, Ja entrata delle organizzazioni, che 
era di 6,68 MK. nel 1891, dî 27,55 MK. nel 1907, 
di 26,50 Mk. nel 1908, fu, nel 1909, di 27,57 Mk. 
per socio. La spesa per socio è salita pure da 
9,62 Mk. nel 1891 a 23,12 MK. nel 1907, è scesa 
a 23,96 Mk. nel 1908 ed è risalita a 25,24 MK, 
nel 1909. 

Il patrimonio per socio è invece aumentato 
continuamente da 2,56 Mk. nel 1891 a 22,30 Mk. 

nel 1908 e a 23,73 Mk. nel 1909. 
Gli organizzati tedeschi, sia per assicurare 

un aiuto nella disoccupazione e nella malattia, 
sia sotto la pressione della tattica delle ser- 
rate padronali, si sono convinti della necessità 
diaumentare le quote per difendersi dal bisogno. 

Così, mentre nel 1891 la maggior parte delle 
organizzazioni avevano una quota settimanale 
inferiore ai 20 pf., 2 una quota settimanale di 
21-30 pf.; 1 da 31-40 pf.; 2 da-44-50 pf.; nel 
1909 solo 4 organizzazioni avevano una quota 
settimanale da 21-30 pf.; 13 da 31-40 pf.; 19 
da 41-50 pf.; 21 di oltre 50 pf. Tenuto conto 
del contributo effettivamente pagato dai soci, 
si ha che degli organizzati il 3,28 0/0 sol- 
tanto pagarono nel 1909 una quota settimanale 
fino a 20 pf.; il 6,92 010 da 21-30 pf.; il 29,18 010 
da 31-40 pf.; il 27,52 00 da 41-50 pf.; il 26,24 070 
da 51-60 pf.; il 6,86 010 (5,52 0/0 nel 1908) oltre 
60 pfennig. 
Ma oltre queste contribuzioni statutarie i soci - 

pagano quote straordinarie, quote locali, ecc. 

Nel 1909 Je entrate si distribuiscono, infatti, 

come segue: tasse d’entrata 337.063 Mk.; quote 
ordinarie 41,7 milioni; quole locali 5,5 milioni; 
quote straordinarie 151.555 Mk.; contributi di 
soci al lavoro in località insciopero 211.560Mk.; 
interessi 944.768 Mk.; entrate diverse 1,7 mi- 

lioni di marchi. 
Le entrate più notevoli le hanno, anche 

quest'anno, le forti organizzazioni: metallur- 
gici 12,1 milioni, falegnami 5,1, muratori 3,9, 

tipografi 3,3, operai di fabbrica 2,9, tessitori 

2,3, minatori ed operai dei trasporti 1,9, car- 
pentieri 1,8, ausiliari edili 1,5, litografi 1,1 
milioni di marchi di entrata. Vengono poi 
l'unione dei pittori con 975.317 Mk. di entrata, 
quelle dei birrai, dei sarti, dei calzolai con 
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oltre 800.000 Mk., quella dei tabaccai con quasi 
700.000 Mk., quelle dei legatori e degli operai 
comunali con oltre 600.000 Mk., quelle degli 

operai dei porti e dei fabbri con 500.000 Mk. 
circa, quelle dei fornai e degli scalpellini con 
oltre 400.000 Mk. Ceramisti, vetrai, pellattieri, 
macchinisti ebbero più di 300.000 Mk. d’en- 
trata; selciatori, sellai, cappellai, vasai, tap- 
pezzieri, camerieri, stuccatori, bottai, ausiliari 
tipografi oltre 200.000 Mk.; copritetti, scultori, 
commessi, marinai, ramai, lastrai, mugnai più 

di 100.000 Mk. di entrata. Inoltre, 3 unioni 
ebbero un’entrata superiore a 90.000 Mk.; 2 
oltre 80.000 Mk.; 2 oltre .50.000 Mk.; 2 oltre 
40.000 Mk.; 2 oltre 30.000 MK.; 3 oltre 20.000 MK., 
2 oltre 10.000 Mk. e quella dei lavoranti in 
fiori 6989 marchi. 
Anche nei riguardi del patrimonio sono in 

testa le seguenti organizzazioni: tipografi quasi 
8 milioni di marchi, muratori 6,4 milioni, me- 

tallurgici 6,2, falegnami 3,4, minatori 3,1, 

operai di fabbrica 1,8, carpentieri 1,6, ausiliari 

edili 1,2, pittori 1 milione di marchi. 

L'azione dei 

Quale sia l’attività spiegata dalle organiz- 
zazioni libere risulta molto chiaramente dalle 
spese che esse hanno sostenute per vari scopi. 
1 46 milioni di marchi di spesa si distribui- 
scono come segue: sussidio viaggio (45 unioni) 
1,1 milione, sussidio di trasloco 281.231 Mk.; 

sussidio di disoccupazione (44 unioni) 8,6 mi- 
lioni; sussidio malattia (53 unioni) 8,9 milioni; 
sussidio invalidità (10) 493.505; sussidio di 
morte (48) 838.879 Mk.; sussidi per bisogni 
straordinari (48) 547.174 Mk.; sussidio sciopero 
nella propria professione (50) 6,3 milioni; sus- 
sidio sciopero in altri mestieri e all’estero (57) 
564.515 MK.; assistenza legale (55) 288.137 MI.; 
sussidi alle vittime dell’organizzazione (44) 
1 milione; stampa professionale (57) 2 milioni; 
biblioteche (36) 220.000 MK.; corsi d’istruzione 
88.828 Mk.; statistiche 58.931 Mk.; propaganda 
(55) 2,5 olii stampati, danni, ecc. (52) 

402.057 Mk.; collocamunto (20) 67.049 Mk.; con- 
vegni e congressi 368.078 Mk; altri scopi 
2,3 milioni; contributo alla Commissione gene- 
rale 278.076 Mk.; contributi a organi interna- 
zionali 55.933 Mk.; contributo ai Kartelle e ai 
segretariati operai 786.696 Mk.; spese proces- 
suali 24.045 Mk.; spese pel personale degli 
uffici centrali (57) 931.387 Mk.; materiale am- 

ministrativo 601.713 Mk. 
La: spesa in scioperi e serrate è cresciuta di 

2 milioni di marchi rispetto al 1908, senza 
però raggiungere le alte cifre del 1905-1907 
Tispettivamente 9,7, 13,7, 13,2 milioni di marchi 
Cresciuta pure la spesa per la disoccupazione 
e la malattia. Le spese in sussidi hanno pe- 
sato più gravemente sulle organizzazioni in 
questi 2 anni di crisi. 

Nel 1907, in sussidi, le organizzazioni spe- 

sero complessivamente 13,2 milioni; nel 1908, 

20,7 milioni; nel 1909, 21,3 milioni di marchi, 
cioè, in un solo triennio, non meno di 55 mi- 
lioni di marchi. Cosa rappresentino per la 
classe operaia tedesca le sue organizzazioni e 
quali vantaggi esse le arrechino risulta da 
queste eloquenti cifre: dal 1891! al 1909 le or- 
sganizzazioni libere spesero per; 

disoccupazione 34,1 mil. Mk, 
viatico 10,4 » » 
malattia 36.» >» 
traslochi'e sussidi di 

morte e straordinari 8,5 >» » 

Vittime organizzazione do » » 
invalidità » » 
assistenza legale s 4 » 

Cioè in 19 anni, in sussiai, più i 10Î milioni 
di marchi. Nello stesso periotto, la spesa per 

Scioperi e serrate raggiunse quasi i 72 neilioni, 

e quella per la stampa professionale i 16 172 mi- 
loni di marchi. 

Anche nel 1209 continuò il consolidamento 
interno delle organizzazioni: 42 unioni pagano 
‘ora sussidio di viaggio, 28 sussidio di trasloco, 
39 di disoccupazione, 48 di malattia, 5 di in- 

validità, 34 sussidi per bisogni straordinari e 
46 unioni sussidio di morte. 

T giornali professionali (35 settimanali, 4 tri- 
settimanale, 9 quindicinali, 3 trimensili, 2 bi- 

mensili e 6 mensili) hanno una tiratura com- 
plessiva di oltre 2 milioni di copie. 

Quale stupendo strumento di elevamento 

economico e di educazione e,di istruzione della 
elasse operaia è questa organizzazione socia- 
lista tedesca! E questa gigantesca fortez; 
proletaria è stata costruita in cirea 20 anni. 
La fede operosa sa veramente fare ancora dei 
miracoli. 

ATTI UFFICIALI 

Per l'unione sindacale nella Svizzera 
In occasione del Congresso di Copena- 

ghen si riunirono i rappresentanti degli 
istituti interessati alla vertenza sorta nella 
Svizzera in seguito al distacco dell’orga- 
nizzazione di lingua italiana dall’organizza- 
zione centrale muraria. Dopo uno scambio 
«di idee sulla situazione creata da questo 
distacee, si venne nella determinazione di 
convocare per il 20 corrente settembre in 
Milano; presso l'Ufficio di emigrazione del- 
P'Umanitaria, tutte le parti interessate al 
conflitto. per prendere una decisione in 

merito. 

D'accordo la Confederazione del Lavoro 
e la Direzione del P. S.I. hanno commesso 
al Ufficio di emigrazione l’incarico di dira- 
mare gli inviti. Dovranno partecipare alla 
riunione: la Confederazione generale, la 
Federazione muraria e il Partito socialista 

. di lingua italiana della Svizzera; la Fede- 
razione muraria della Germania; la Fede- 
razione edilizia, la Gonisderazione del la- 

«voro: e il Partito socialista d’Italia. 

‘| Paolo Miller (Berlino), 

Il Gongresso internazionale 
dei Trasporti 

I 

I pomeriggi del 23 e del 24 u. s. furono oe- 
cupati dalla discussione sulla relazione del 
Consiglio centrale. 

Wilson (Inghilterra) enumera le difficoltà 
che incontrano le organizzazioni dei marittimi. 
Ritiene che unico rimedio contro la diminu- 
zione dei soci, determinata dalla instabilità 
della dimora, sarebbe la costituzione di una 

Federazione internazionale. 
Jochade (segretario generale) deplora che 

Wilson e Furuseth (America) abbiano promosso 
un’agitazione a pro di un’organizzazione con- 
traria agli interessi dei lavoratori del mare. 
La Guennec (Francia) sostiene validamente 

la necessità dell’organizzazione unitaria inter- 
nazionale, sola capace d’imporsi al capitalismo 
e di opporsi alla guerra e al militarismo. 

Osbell (Inghilterra) (lavoratori del porto) si 
dichiara soddisfatto delle buone notizie che 
contengono i « Bollettini settimanali » pub- 
blicati dal Segretariato, come pure di tutte 

le altre notizie a stampa del Segretariato. Se 
queste pubblicazioni non hanno raggiunto la 
perfezione — egli dice — lo si deve certa- 
mente alla trascuranza di molte organizza- 
zioni. 

O’ Cormor (America) dice: A giudicare se 

l’organizzazione dei lavoratori del mare del 
Nord America abbia avuto torto o ragione 
d’iniziare la deplorata agitazione, sono com- 
petenti le organizzazioni marittime, e non il 
Congresso dei trasporti. 
Branconi (ferroviere d’Italia) ritiene oppor- 

tuno che le relazioni sull’attività del Comi- 
tato centrale siano rimesse alle organizzazioni 
aderenti due mesi prima almeno d’ogni Con- 
gresso. È 

FPuruseth (America) chiarisce il proprio pen- 
siero. Non si deve credere — egli dice — che 
i lavoratori del mare degli Stati Uniti abbiano 
intenzione di agire contro la Federazione. Il 
nostro piano, i nostri propositi non sono altri 
che questi: avere un’organizzazione interna- 
zionale più forte e nello stesso tempo inga- 
gliardire l’organizzazione dei lavoratori del 
mare. 
Brunner (Berlino) propone l'approvazione 

della relazione, a nome dei revisori. Le pro- 

poste vengono accettate. 
Sull’azione delle Leghe padronali è relatore 

il quale, prendendo 
lo spunto dalla discussione avvenuta, illustra 

l’opera che dal 1903 vanno svolgendo con- 
cordi i datori di lavori di tutti i paesi, per 
fronteggiare le organizzazioni del proletariato. 
Non c’è alcun organismo dei datori di la- 

voro che non esplichi una funzione di lotta 
di classe. Non vi è mezzo del quale i padroni 
non si valgano per ostacolare l’avanzata del 
proletariato. Lo Stato, i Comuni, le Diete, 
l’esercito, la chiesa, una forte organizzazione 
internazionale, un'altra nazionale, centraliz- 

zata, in ogni Stato, molti giornali potenti e 
diffusi, sono in mano dei padroni e ci inse- 

gnano quello che dobbiamò fare sè vogliamo 
migliorare le condizioni del lavoro. 

] datori di lavoro procedono concordi, senza 
incertezze, disciplinati, contro il proletariato 
dei trasporti, alimentando ogni sorta di di- 
scordie fra i lavoratori. 

Purtroppo non è piccolo il numero dei lavo- 
ratori che subiscono l’influenza della stampa 
borghese, della stampa nazionalistica; non 
sono pochi coloro i quali credono che la lotta 
di classe si possa fare a base di sentimento. 

Concludendo, Miiller fa osservare a Wilson 
che, prima di lanciare per tutto il mondo la 

proposta di uno sciopero internazionale, dei 
lavoratori del mare, egli aveva il dovere di 
valutare tutte le difficoltà che potevano scon- 
sigliare quell’iniziativa. Lo sciopero interna- 
zionale non è possibile quest'anno e non sarà 
possibile nemmeno l’anno prossimo. 
Ben Tillet (Inghilterra) si dichiara contrario 

al distacco di qualsiasi categoria di addetti ai 
trasporti dalla Federazione internazionale. 
Remisceg (Trieste) è lieto di poter affermare 

che nei. paesi da lui rappresentati:.non si 
discute quasi più sulla bontà del. sistema 
centralizzato d'organizzazione. La forma cen- 
tralizzata internazionale viene applicata senza 
condizioni. 
Nè gli artifici della stampa nia 

nè gli attacchi feroci dei libelli hanno, fatto 
scostare le organizzazioni professionali; delle 
provincie adriatiche dell'Austria da tale indi- 
rizzo. 
Nota che le diversità di vedute risultate 

dalla discussione non sono tali da impensie- 
rire perchè è facile raggiungere l’accordo. 
Accenna all’opera dei datori del lavoro e 

degli armatori contro le organizzazioni profes- 
sionali; riferisce sulle condizioni in cui si 
trovano, rispetto alla legge, i lavoratori del 
mare dell’ Austria-Ungheria, ed al lavoro effi- 

cace intrapreso dalla loro Commissione delle 

organizzazioni professionali marittime. Spiega 
i sistemi d’ingaggio in uso presso le Compa- 
gnie di navigazione dell’ Austria-Ungheria ; ri- 

leva la necessità di rinunciare al lusso delle 
beghe personali per darsi tutti al lavoro di 

preparazione per le grandi lotte dell’avvenire. 
Propone quindi che vengano esaminate con 

serenità le proposte dei rappresentanti inglesi 
e nord-americani, esprimendo il convincimento 
che la miglior forma d’organizzazione per i 
lavoratori del mare si può trovare senza biso- 
gno di staccarsi dal'a Federazione. 

A] prossimo numero il seguito della discus- 

sione e gli ordini del giorno votati. 

Il Congresso della Federazione 
dei metallurgici olandesi. 

L'Unione generale degli operai metallurgici 
olandesi ha tenuto tempo fa la sua assemblea 
generale all’Aja. Si componeva di 70 delegati 
rappresentanti 37 sezioni e di 9 membri del 
comitato direttivo. Era pure rappresentata la 
Unione centrale dei sindacati dal suo segre- 
tario Van den Tempel, e l'Unione tedesca degli 

operai metallurgici dal suo presidente Schlieke. 
L’ordine del giorno comprendeva 16 questioni, 
ma poche potevano interessare persone estra- 
nee all’organizzazione. 
La relazione del comitato era stampata e la 

sua discussione portò sopratutto sui progressi, 
sempre deboli, dell’organizzazione, malgrado 
tutte le spese che vi si consacrano. Per gua- 
dagnare nuovi organizzati e per aumentare la 
fiducia nell’organizzazione, la propaganda nel 
periodo trascorso fu spesso accompagnata da 
campagne aventi per scopo il miglioramento 
della situazione degli operai. Le opinioni sul 
successo di questa forma di propaganda non 
erano concordi al congresso. 
Una parte dei delegati era di parere che il 

miglior genere di propaganda consisteva in una 
amministrazione metodica e con solide risorse 
pecuniarie, mentre un’altra parte, pur appro- 
vando la tattica attuale, pensava che la pro- 
paganda doveva rivolgersi piuttosto alla grande 
industria, sopratutto ai cantieri di costruzione 

navale per conquistare all’organizzazione gli 
operai ancora indifferenti. 
Per quanto riguarda la regolamentazione 

delle quote, tre proposte principali furono pre- 
sentate: due fatte rispettivamente dal comitato 
direttivo e dalla sezione di Arnheim, proponenti 
quattro categorie di quote, e una fatta dalle 
sezioni di Amsterdam proponenti cinque cate- 
gorie; inoltre parecchi emendamenti furono 
sottoposti alla discussione. Non vi fu diver- 
genza d’opinione che sulle proposte, mentre la 
loro tendenza, che era di rialzare le finanze 
dell’Unione, fu approvata all'unanimità. Final- 
mente la proposta d’ Amsterdam ottenne 1637 
voti, quella del comitato 619. Nessuna delle 
due proposte avendo ottenuto i tre quarti dei 
voti espressi, bisognerà sottometterle al refe- 
rendum delle sezioni, e poichè l’adozione di una 
delle due proposte è certa, questo risultato 
segna un progresso tanto dal punto di vista 
finanziario che amministrativo. 
Attualmente l’Unione conta 12 categorie di 

quote, graduate, in ragione del salario, da un 
minimo di 25 centesimi ad un massimo di ‘60 
centesimi per settimana: 
La proposta del comitato direttivo prevede 

quattro categorie così graduate: 
fino a fr. 22,06 cent. 31 

al disopra >» a > 2695 ‘» 38 
S » 0 » 30450 44 

oltre a» 30,45» 52 
Invece la proposta di Amsterdam prevede 

cinque categorie così graduate: 
fino a fr. 17,75 cent. 29 

al disopra » a » 24,15 » 34 
» » a » 28,35 >» 41 
» >» a » 32,55 » 48 

oltre a » 32,55. » 53 
La proposta di Amsterdam è la più efficace 

dal punto di vista finanziario e produrrà un 
incasso annuo di fr. 34.774,48 e cioè fr. 3468,96 

più dell’incasso attuale. 
Oltre queste misure, destinate a fortificare 

l’organizzazione, l’assemblea generale auto- 
rizzò il comitato a prelevare una quota straor- 
dinaria di almeno 10 centesimi per settimana 
per sussidio scioperi. 

Inoltre l'assemblea generale tentò di rego- 
lere i soccorsi in modo da stabilire un rapporto 
conveniente fra le entrate e le spese. Il sus- 
sidio agli ‘operai licenziati che, secondo lo 
statuto, deve essere pagato per una durata di 
sei settimane, non sarà pagato, d’ora innanzi, 
che dopo 26 settimane di adesione e dopo aver 
pagato almeno 20 settimane di quote. Il sus- 
sidio di disoccupazione è stato fissato in 
fr. 1,47 al giorno; dovrà essere accordato, dopo 
un anno di adesione, per la durata di 24 giorni; 
dopo due anni, per 30 giorni; dopo tre per 36; 
dopo 4 per 42; dopo cinque anni e più per 
48 giorni. 

Sulla tattica da seguirsi dall’organizzazione, 
fu presentata una proposta tendente a non 
autorizzare lg, conclusione di contratti collet- 
tivi che quando questi prevedono la giornata 
di dieci ore. 
Ma tale proposta non fu accolta, poichè in 

Olanda Ja giornata è ancora, in molti casi, di 

undici e dodici ore, e non sarà possibile ri- 
durla di punto in bianeo a dieci ore. 
L’assemblea si accontentò dell’assicurazione 

fatta dal comitato, che in tutti i. contratti col- 
lettivi la riduzione della giornata di lavoro 
avrà parte preponderante. 

Il congresso si oceupò pure della nomina e 
degli stipendi dei funzionari sindacali. Istituì 
una commissione incaricata di esaminare la 
questione ed alla quale furono trasmesse per 
deliberazione le proposte fatte dalle sezioni di 
Harlem e Rotterdam. La commissione dovrà 
presentare al prossimo congresso una relazione 
indicante fino a qual punto lo stipendio dei 
funzionari è sufficiente e in quale misura è 
possibile assicurarli contro l’infermità, gli in- 

fortuni e le malattie diverse. Per i funzionari, 
il congresso fissò un preavviso di congedo di 
tre mesi. 
La direzione dell’organizzazione è restata fra 

le mani dei funzionari retribuiti: Dekken come 
presidente, Jansen come tesoriere e redattore 
e Danz come segretario. Il comitato dell’U- 
nione si compone in tutto di nove persone di 
cui quattro risiedono fuori di Amsterdam e 
non sono chiamate a prender parte alle sedute 

che nelle circostanze importanti, mentre le 

altre cinque formano il comitato detto perma- 
nente che regola gli affari correnti. 
Un grande spirito di concordia regnò durante 

tutto il congresso e la discussione fu sempre 
obbiettiva. Il prossimo congresso avrà luogo 
fra due anni ad Amsterdam; l’Unione avrà 
raggiunto 25 anni di vita. 

UN GRANDE SCIOPERO 
nei cantieri navali inglesi. 

Londra, 4. 

Mentre nei circoli marittimi di tutta l’Inghil- 
terra regna una,profonda ansietà per la mi- 
naccia di sciopero degli equipaggi, giunge oggi 
dal nord dell’Inghilterra e dalla Scozia una 
notizia dolorosa per una delle industrie vitali 
del Regno Unito: la serrata di 64 mila operai 
nei cantieri navali, di cui 50. mila apparten- 
gono ai famosi cantieri del Clyde, ove furono 

costrutte le più grosse navi della marina mi- 
litare e gli enormi transatlantici modernissimi. 
Gli altri 14 mila appartengono a vari cantieri 
dell'Inghilterra meridionale. 

L’ordine della serrata — affisso oggi a quasi 
tutti i cantieri — è firmato dal Consiglio di- 
rettivo della Federazione dei proprietari d’In- 
ghilterra e di Scozia. 
Da qualche tempo, tra gli operai ed i pro- 

prietari dei cantieri era sorto un profondo dis- 
sidio. Nel marzo dello scorso anno, per evitare 
il ripetersi dei rovinosi scioperi degli anni 
precedenti, i delegati dei proprietari e quelli 
degli operai, riunitisi in conferenza, avevano 

finito per mettersi d’accordo sul testo di una 
convenzione che fu firmata dalle due parti a 
Edich. 
In base a quegli accordi, ogni volta che fosse 

sòrta una ragione di malcontento sia da parte 
degli operai che da parte dei proprietari, anzi 
che ricorrere ai mezzi draconiani dello sciopero 
e della serrata, si sarebbero riuniti in consiglio 
i delegati delle due parti e d’accordo avreb- 
bero trovato una via di soluzione della con- 
tesa. 
La gravità della serrata di oggi sta nel fatto 

che le Zrade Unions, alle quali appartengono 
i 64 mila operai, colpiti dalla grave misura, 
sono perfettamente d’accordo con i proprietari 
dei cantieri e deplorano che gli operai abbiano 
mancato agli impegni assunti con gli accordi 
di Edimburgo, ed abbiano in questi ultimi 
mesi condotta una viva agitazione in tutti i 
cantieri, chiedendo un forte aumento di salario. 
Qua e là gli operai, senza consultare le Trade 
Unions, da cui dipendono, scioperarono spesso, 
sicchè i lavori dovettero essere abbandonati 
per parecchie settimane. È 

Gli'operai chiedevano un aumento di salario 
del 5 per cento. I proprietari, disposti ad ac- 
contentarli, fecero sapere loro due mesi ad- 

dietro che, se scioperi parziali non si fossero 

ripetuti, essi avrebbero accolto la domanda di 

aumento di salario. Invece gli operai,.nel 
giugno e nel luglio scorsi, continuarono a 
scioperare in parecchi dei maggiori cantieri. 
Questo contegno degli operai has talmente 

inasprito i proprietari che questi hanno deciso 
di troncare le trattative e di protnulgare l’or- 
dine della serrata. La cosa sembta assai grave, 
poichè gli operai dei cantietphavali in Inghil- 
terra sono i meglio pagati del mondo, e in ge- 
nerale hanno messo da parte ingenti risparmi, 
che, in caso di sciopero, permettono loro, senza 
ricorrere alle casse delléè Trade Unions, di 

mantenere la famiglia*per parecchie settimane 
ed anche per parecchi mesi. 
Sono già cominciate le trattative per trovare/ 

una comune base di accordo, ma i proprietari 
sono fermamente decisi a non riaprire i loro 
cantieri, sé non quando gli operai daranno 
sicura garanzia di attenersi alle decisioni prese 
ad Edimburgo nel marzo del 1906. 

DEI LAVORI PURBLICI È PER LA DISOCCUPAZIONE 
Un Convegno delle Organizzazioni 

di Bologna = Ferrara - Forlì - Ravenna. 
La Federazione Nazionale dei Lavoratori 

della Terra ha convocato per martedì, 13 cor- 
rente mese, alle ore 14, presso la vecchia Ca- 
mera del Lavoro di Ravenna, un Convegno 

al quale sono invitati i rappresentanti Je Ga- 
mere del Lavoro, le Federazioni Braccianti e 
le Federazioni delle Cooperative della pro- 
vincia di Bologna, Ferrara, Forlì, Ravenna 

I rappresentanti le dette organizzazioni pren- 
deranno accordi per sollecitare la esecuzione 
dei lavori di pubblica utilità e per studiare i 
provvedimenti più idonei a lenire e fronteg- 
giare la disoccupazione cronica che funesta, 
particolarmente nei mesi invernali, i lavora- 

tori delle nominate provincie. 

CONCORSI - ANNUNZI 
= COMUNICAZIONI= 

Cooperativa di Consumo di Garzeio di Soragna. 
Sino al 20 settembre è aperto un pubblico 

concorso al posto di banconiere-commesso 
presso la suddetta Cooperativa. 
Per norma dei concorrenti diamo l’elenco di 

qualcuno dei requisiti necessari per aspirare a 
detta nomina: 

1. Il concorrente dovrà avere moglie; en- 
trambi devono essere alti a disimpegnare il 
servizio di vendita dei generi che loro verranno 
dati io consegna; 

2. Egli dovrà assumere il posto il 30 cor- 
rente settembre; 

3. All’atto che gli verrà consegnato il ne- 
gozio dovrà depositare una cauzione di L. 6 

4. Inoltre presentare tutti i documenti ne- 
cessari pei concorsi del genere. 

Il capitolato trovasi presso la segreteria della 
Cooperativa a disposizione dei concorrenti sino 
alla chiusura del concorso. 

Congressi 
e Convegni 

Congresso Nazionale dei viaggiatori, impiegati 
e commessi di commercio. - 

Nei giorni 18, 19 e 20 settembre 1910, a Bo- 

logna, avrà luogo il I Congresso nazionale 
delle associazioni degli impiegati, viaggiatori 
e commessi di commercio per discutere e de- 
liberare sull’importantissimo ordine del giorno: 

1. Federazione di classe e Statuto federale 
{Fernando Pozzani) ; 

2. Legge dei Probiviri nei riguardi dei la- 
voratori del commercio (avv. L0t Gaspa— 
rotto); 

3. Modificazione alla legge sul riposo set- 
timanale (on. Angiolo Cabrini); 

4. Contratto di lavoro (Società di M. S. 
fra î Commessi - Bologna) ; 

5. Giornale di classe (Paolo Brugora); 
6. Rapporti con la Confederazione del 

Lavoro e la Confederazione degli Impiegati 
(Unione Miglioramento - Roma); 

7. Scuole professionali (rag. Ernesto Ba- 
rengo) ; 

8. Partecipazione dei Commessi di com- 
mercio e degli Impiegati di aziende private al 
Consiglio Superiore del Lavoro (Unione Mi- 
glioramento - Roma); 

9. Estensione dei beneficî della Cassa na- 
zionale di Previdenza agli Impiegati di aziende 
commerciali (rag. Alfredo Ficcarellì) ; 

10. Istituzione dell'Ufficio di Collocamento 
(rag. Costella Florestano e rag. Giuseppe Flo- 
restano di Livorno) ; 

11. Organizzazione femminile (rag. Capra 
di Brescia); 

12. Sull’opportunità di ur Ente Nazionale 
per l'esercizio del Mutuo Soccorso (dott. Mario 
Casalini di Piacenza). 
Norme reg per il € : 

1. Il Congresso avrà luogo in Bologna presso 
la sede della Società M. S. fra î Commessi di 
Commercio, che offre ai congressisti cortese 
ospitalità. 

2. Al Congresso possono partecipare tutte 
le Associazioni fra Viaggiatori, Impiegati e 
Commessi di aziende private, sieno esse di re- 
sistenza, miglioramento, mutuo soccorso, ece. 

3. Sono pure ammesse le adesioni personali 
degli appartenenti alla classe. 

1. Le associazioni hanno diritto ad un rap- 
presentante ogni 100 soci o frazione di 100 
soci se superiore ai 50, con un massimo dî 

3 delegati. 
5. Tutti i delegati di Associazioni hanno 

facoltà di parola e diritto ad un solo voto cia- 
scuno deliberativo. 

6. Gli aderenti personali hanno facoltà di 
parola ma partecipano col solo voto consul 
tivo. 

7. I congressisti nomineranno un Presi- 
dente, un Vice-Presidente e due Segretari del 
Congresso. 

8. Sopra ogni tema riferiranno i relatori no- 
minati dal Comitato ordinatore. 

9. Nessuno può parlare più di due volte 
sullo stesso argomento e per più di 15 minuti 

er volta. 
10. Le deliberazioni del Congresso non po- 

tranno essere portate su argomenti estranei 
all’ordine del giorno. 

11. La quota d’adesione è fissata in L. 5 per 
le associazioni fino a 100 soci e L. 10 per 
quelle che contano più di 100 soci. 

12. Quando però le Associazioni siano rap- 
presentate da più di due delegati, la quota 
di adesione si computa in ragione di L. 5 per 
ogni delegato. 

13. La quota per l’adesione personale è fis- 
sata in L. 2. 

14. Le Associazioni dovranno inviare al 
Segretario del Comitato, signor Arnaldo Del 
VAvalle - via Larga, 25, Milano, non oltre il 

31 agosto 1910, unitamente alla quota d’ade- 
sione, il nome, cognome ed indirizzo dei pro- 
prii delegati, ai quali sarà inviata la tessera 
nominativa. 

15. Le iscrizioni personali dovranno perve- 
nire al Segretario del Comitato, insiene alla 
quota stabilita, non oltre il 10 settembre 1910. . 

Convegno delle Organizzazioni economiche 
ciel Mandamento di Zibello. 

Domenica, 11 settembre, alle ore 9, nella sala 
del Consiglio Comunale di Zibello è indetto 
il Convegno di tutte le organizzazioni econo- 
miche aderenti alla Camera del Lavoro di Borgo 
S. Donnino, allo scopo di preparare le sud- 
dette al Congresso Camerale che si terrà il 
prossimo ottobre. 

E’ indispensabile che le organizzazioni tutte 
mandino il loro rappresentante, trattandosi di 
cose importantissime. 
Daremo intanto, per norma degli interes- 

sati, 
Ordine del Giorno: 

1. Relazione del Comitato Mandamentale 
G. Faraboli); 

2. Funzionamento della Succursale (rela- 
tore P. Taddei) ; 

3. Organizzazione economica e ammini- 
strazioni pubbliche (rel. G. Faraboli); 

4. Cooperazione di lavoro e di consumo 
(rel. D. Pelloni); 

5. Organizzazione economica e movimento 
politico (rel. G. Galaverni); 

6. Disoccupazione e provvedimenti relativi 
(rel. G. Farabo); 

7. Congresso Camerale (rel. P. Taddei). 
Le organizzazioni sono tenute a nominarsiî 

i propri rappresentanti in ragione di 1 ogni 
25 soci, e ad uniformarsi alle disposizioni 
contenute nella circolare che verrà loro man- 
data. Il Comitato. 

(rel.



La Confederazione del Lavoro CIO LE VIII 
mesa 

Agitazioni, Scioperi +* 

*»Serrate, Boicottaggi 

CHIARI — Vittoria dei muratori. — La lega 
° muraria di Chiari aveva presentato il 1° mag- 
gio alla Giunta municipale un memoriale in 
eui si domandava un aumento di tariffa, con 

preghiera di voler intervenire presso i Capo- 
mastri per l’accettazione delle nuove tariffe 
proposte dalla lega. 
La Giunta convocò i Capimastri in un colla 

Commissione operaia e dopo diverse laboriose 
sedute si pervenne al desiderato accordo con 
completa vittoria degli operai, nelle seguenti 
risultanze : 

Muratore provetto da 0,35 
» principiante da 0,25 a 0,30.» 

Badilante . . da 0,25 a 0,28 » 
Orario massimo di lavoro ore 10. 

Questo nuovo concordato è stato firmato in 
questi ultimi giorni ed ha avuto la sua pra- 
tica attività il 1° settembre. 
Se la vittoria riportata dalla lega muraria 

di Chiari non è così grande in fatto dei mi- 
glioramenti ottenuti, è non di meno l’inizio 

di un promettente risveglio di energie ed un 
primo passo verso altre non lontane conquiste. 
Dopo la riportata vittoria la lega ha aderito 

alla Gamera del lavoro locale, prelevando 
200 tessere. ‘ 

FIRENZE — Uno sciopero improvviso. — 
Le vestitrici di fiaschi di Pontassieve, orga- 
nizzate in lega di miglioramento aderente alla 
nostra Camera del lavoro, da diverso tempo 
si lagnavano per la mancanza di lavoro. 
Dal resultato delle pratiche espletate dalla 

segreteria della Camera, pareva che il lavoro 
di vestitura di fiaschi non sarebbe più man- 
cato inquantochè il signor Del Vivo, fortissimo 
industriale, avrebbe disposto in modo acchè 
non fosse più mancato il lavoro alle operaie 
di Pontassieve. 

Pareva che la tranquillità dovesse tornare 
in mezzo a quelle operaie, quando venerdì, 26 
u. s., giunse a Pontassieve un vagone di 

fiaschi già rivestiti. 
Allora le donne, esasperate, in numero di 

circa cento, si recarono dinanzi al cancello 
della fabbrica del signor Del Vivo per impe- 
dire, occorrendo, che il vagone venisse scari- 

caio. 
Fu telefonato alla. Camera del lavoro, da 

dove partì subito per Pontassieve il compagno 
Puglioli, il quale, dopo avere tenuto una adu- 
nanza con le operaie, si recò dal Commissario 

prefettizio riuscendo a stabilire un convegno, 
per la mattina seguente, in unione al rappre- 
sentante del signor Del Vivo in quel momento 
assente da Pontassieve. 
Nel convegno del sabato mattina, fra il rap- 

presentante del signor Del Vivo, il Commis- 
sario prefettizio ed il nostro Puglioli, fu sta- 
bilito che il vagone dei fiaschi rivestiti venisse 
respinto e che il signor Del Vivo procurasse 
alle vestitrici di Pontassieve il più lavoro pos- 

sibile. 
Dopo questi pacifici accordi le donne tor- 

narono calme e ripresero il lavoro, poichè 
nelle prime ore del sabato era giunto anche 
un vagone di fiaschi da rivestire, ed il signor 
Ansaldo provvide subito perchè fossero distri- 
buiti alle vestitrici. 
Auguriamoci che il signor Del Vivo, tenendo, 

fede alla lettera impegnativa inviata al Com- 
missario prefettizio, signor Municchi, provveda 
un continuo e sufficiente lavoro a quelle ope- 
raie affinchè esse, in questo momento che i 
loro uomini sono disoccupati, possano prov- 
vedere a qualche deficienza del bilancio do- 
mestico e vivere più tranquille. 

LUCCA, 6 settembre. — La fine dello scio- 
pero dei litografi. — Venerdì scorso, all’Asso- 
ciazione dei Commercianti ha avuto luogo una 
adunanza fra le Commissioni degli industriali 
e degli operai litografi coll’intervento anche 
del prof. Mancini. 

L’adunanza ha coronato l’intesa già iniziata 
dallo stabilimento Giorgi ed ha sanzionato la 
vittoria degli scioperanti. 

Infatti sono state accordate le nove ore in 
tutti gli stabilimenti. E? stato poi lungamente 
discusso, fra le parti, il regolamento per gli 
operai e per la risoluzione dei conflitti. 

Si è venuti così alla stipulazione di quel 
contratto collettivo di lavoro che. era stato 
propugnato dalla Federazione litografi. 
Sabato si è ripreso il lavoro in tutti gli sta- 

bilimenti. 
La composizione di questo sciopero è stata 

accolta con generale soddisfazione. 

MILANO — I metallurgici si agitano. — La 
Sezione Metallurgica ha lanciato il seguente 

manifesto: 
« Solo la nostra classe, di fronte al continuo 

aumento del costo della vita, non ha avuto 
ancora nessun aumento sulla mercede, e questo 
perchè la classe stessa è sempre stata dila- 
niata da lotte intestine, non accorgendosi che 
il solo e unico nemico stava di dietro a godere 
e sghignazzare dei nostri litigi. 

« Ma ora, pacate le ire, smussati gli angoli 
della guerra fratricida che ci tenne divisi, di- 
nanzi all’omogeneo e compatto esercito dei 

nostri nemici, moviamo finalmente alla con- 
quista di quei diritti civili che quasi tutte le 
altre classi hanno da tempo conquistato. 

« E” per questo, o compagni di officina, che 
diciamo ad ognuno di voi di tenersi pronto 
per una prossima grande battaglia che le or- 
ganizzazioni metallurgiche stanno preparando. 
A questa battaglia l’organizzazione degli operai 
metallurgici dà il suo incondizionato appoggio 
perchè sa che le condizioni dei meccanici di 
Milano sono inferiori a quelle di tutte le altre 
città d’Italia. 

a 0,40 all’ora 

« Compagni! 
« Stringiamo le nostre file, cessiamo le no- 

stre discordie, e tutti solidali lavoriamo per 
il bene delle nostre organizzazioni e delle no- 
stre famiglie nella fermezza dei nostri propo- 
siti; contando sull'energia di tutta la massa, 

noi troveremo il mezzo di conquistare e rag- 
giungere quel che prima di noi tutte le altre 
categorie di lavoratori ottennero, che noi dob- 
biamo certamente conquistare. Quindi, quando 
sarete chiamati, portate il contributo della 
vostra parola d’adesione nei comizi che indi- 
remo in tutti i rioni della città, dove le que- 
stioni cui abbiamo di volo accennato verranno 
profondamente sviscerate e discusse. 

Viva l’organizzazione! Viva la solidarietà! 
— Gli arbitri nella vertenza per il licenzia- 

mento degli operai gasisti, dopo una lunga 
motivazione, a voti unanimi hanno giudicato: 

1. La Compagnia Union des Gaz ha legal 
mente licexziati gli operai Ceppi Stefano, Corti 
Luigi, Curti Angelo e Zanibelli Francesco. 

2. Ai medesimi e per ciascuno degli operai 
Ceppi, Corti e Curti suddetti, la Compagnia 
Union des Gaz dovrà corrispondere, in via di 
equità, a tacitazione di ogni ragione, dipen- 
dentemente dal licenziamento in base alla con- 
danna penale della quale si tratta — a sensi 
delle premesse considerazioni — la somma di 
lire millequattrocentocinquanta, ed allo Zani- 
belli la somma di lire duemilaseicentocin- 

quanta. 
3. Le spese sostenute da ciascuna delle 

parti, per il presente giudizio, si dichiarano 

fra le parti stesse compensate. 
Firmati: ABBOVE AVV. ALESSANDRO - 

Ing. P. TARANTOLA - Avv. GrusEPPE 
GortE Enna, arbitro - Ina. UMBERTO 
ZANELLA - Avv. DomeNIcO Pozzi. 

— Lo sciopero degli operai della Ferriera di 
Rogoredo, dopo laboriose trattative passate tra 
l’on. Cermenati e i compagni Ghezzi per la 
Camera del lavoro, e Bacchi per la Federazione 

Metallurgica, venne finalmente chiuso merco- 
ledì, con un vantaggio, per gli operai, di oltre 
centesimi 40 al giorno. 
— I tranvieri da un po’ di tempo sono in 

agitazione, tentando la Edison — così pian 
piano — di eludere le precise disposizioni della 
convenzione del 1907. Una Commissione è stata 
ricevuta dal R. Commissario che promise in- 
teressarsi per la soluzione della vertenza. 
— I salumieri si sono riuniti numerosi, do- 

menica, alla Camera del lavoro per discutere 
il nuovo contratto di lavoro da sottoporre al- 

l’approvazione delle ditte. 
Nel memoriale è stabilito l'orario di dieci 

ore giornaliere, sono contemplati gli aumenti 
di mercede ed hanvi altre disposizioni riflet- 
tenti il collocamento, le malattie, il licenzia- 

mento, ecc. 
Il contratto di lavoro, approvato dall’assem- 

blea, sarà a giorni presentato alle ditte. 
MILANO — I lavoratori della mensa. — Col 

1° del corrente mese è entrato in vigore sulla 
piazza di Milano il nuovo contratto di loca- 
zione d’opera dei lavoratori della mensa, che 

contempla, fra l’altro, 1° « abolizione assoiuta 
della prestazione del mediatore ». 

Però, malgrado il patto espresso, solenne- 
‘mente concordato, taluni proprietari d’esercizi 
hanno fatto e fanno ricorso tuttavia ai più 
famigerati mediatori, parassiti, sfruttatori dei 
poveri lavoratori. 
Impressionata da tale atteggiamento di resi- 

stenza, l'Associazione di Previdenza e Mutua 
Assistenza fra i Direttori e Camerieri di Al 
berghi, Caffè ed affini, per iniziativa del suo 
segretario, Eugenio Mazza, si è affrettata l’altra 
sera a indire un’assai importante riunione di 
impiegati e lavoratori della mensa, che, senza 
discussione, deliberò di commettere immedia- 

tamente all’avv. Piffaretti di provvedere con 
la debita energia presso chi di ragione per la 

esatta osservanza dei patti. 

ONEGLIA — Sciopero dei litografi — Serrata 
dei lavoratori in latta. — Lo sciopero dei lito- 
grafi, come sapete, è scoppiato il 17 luglio u. s. 
oltre che a Sampierdarena ed a Lucca, anche 
nella simpatica cittadina di Oneglia. Gli scio- 
peranti di qui, in numero di appena una tren- 
tina, continuano nella magnifica lotta e si 
hanno resistito cinquanta giorni e più, po- 
tranno continuare per molto tempo ancora 
perchè sono federati ed hanno un ingente 
fondo di cassa per i sussidi; gli operai invece 
che si trovano in condizioni critiche sono i 
lavoranti in latta ed i cassai, i quali, in se- 
guito allo sciopero, sono stati quasi quaranta 
giorni senza lavoro ed ora sono occupati per 
un giorno o due la settimana. 
Per ovviare all’inconveniente la Camera del 

lavoro di Genova-Sampierdarena ha mandato 
sul posto uno dei suoi segretarî, F. Barbieri, 

perchè parlasse in un comizio indetto dal Cir- 
colo socialista di qui e vedesse se è possibile 
iniziare una sottoscrizione come a Sampier- 

darena. 
Il comizio ha avuto luogo nei locali della 

Sezione socialista ed è riuscito al di là delle 
speranze più ottimistiche; gli stagnini ed i 
cassai interessati sono accorsi a sentire la 
parola solidale del nostro compagno ed hanno 
accettata l’idea della sottoscrizione. 
La Sezione socialista, rappresentata dal suo 

segretario, compagno Piana Giovanni, ha ac- 

cettato di farsi iniziatrice della sottoscrizione 
fra tutti i lavoratori onegliesi. 
La lega metallurgica, costituitasi da poco, 

ha promesso, per mezzo del suo segretario, il 

suo appoggio finanziario incondizionato e noi 
ci auguriamo vivamente che anche i muratori 
di qui, i lavoratori del porto ed i fornaciai 
rispondano con slancio all’appello della soli- 

darietà. 

PIOMBINO, 3 settembre. — La continua- 
zione dello sciopero agli Alti Forni. — I pa- 

droni degli Alti Forni non vogliono fare agli 
operai alcuna concessione, malgrado le tratta- 
tive avvenute fra loro e la Commissione ope- 
raia. Fra gli scioperanti regna sempre il più 
grande entusiasmo. 

Il referendum organizzato dalla Camera del 
lavoro a favore della continuazione o meno 
dello sciopero, ha dato questo risultato: 

Votanti 1106 (fra serrati e scioperanti). 
Per la lotta ad oltranza . . voti 939 
‘Gontraci na nia sn 107 
Schede bianche... . . . Nonno: 

Nessuno prevedeva una votazione così com- 
patta ed imponente. Lo sciopero continuerà 
così la sua strada fino a vittoria ottenuta. 
SAMPIERDARENA — Sciopero dei litografi 

e serrata dei lavoratori in latta. — Sere sono 
ebbe luogo un grandioso comizio fra i lavora- 
tori in latta ed i cassai, i quali presentemente 
sono « serrati » in seguito allo sciopero dei 
litografi che dura da 50 giorni. 

Nel comizio si ventilarono diverse idee per 
venire in aiuto della massa serrata composta 
di oltre 1500 lavoratori, fra lattai, cassai, fac- 

chini da olio, carrettieri, ecc., e si propose la 
nomina di una Commissione coll’incarico di 
recarsi dagli industriali e di tentare l’abboc- 
camento di questi cogli scioperanti, ma fure- 
spinta; fu invece ‘accettata la proposta che 
Barbieri fece a nome della Camera del lavoro 
e cioè di una pubblica sottoscrizione per aiu- 
tare i più bisognosi. 
Intanto il contegno che gli industriali ten- 

gono — dopo avere lasciato scadere i dieci 
giorni per una risposta al memoriale e di non 
aver mandato alla Lega la benchè minima ri- 
sposta, e che oggi, dopo cinquanta giorni di 
sciopero, non vogliono venire a trattative, per 
quanto i signori esportatori strettamente in- 
teressati nell’agitazione, se ne siano affanno- 
samente occupati, e per quanto gli scioperanti 
dicano a tutti e stampino sui loro giornati che 
sono pronti a trattare con chiunque, tanto è 
forte in loro la convinzione dell’equità delle 
domande avanzate — è sfavorevolmente com- 
mentato. 

Gli scioperanti non piegano e sono disposti 
a resistere fino ad ottenuta vittoria, non solo, 

ma nella Camera de) lavoro si sta ventilando 
un'idea che se potrà essere realizzata metterà 
lo scompiglio nelle file avversarie: si tratta 
della creazione di una cooperativa di layoro. 
Queste le condizioni nelle quali si trovano i 

lavoratori in latta, i quali sono fidenti e sicuri 
di una prossima completa vittoria. 
SESTO S. GIOVANNI — La fine dello scio- 

pero al Laminatoio Nazionale. — Dopo tre 
settimane è cessato lo sciopero al Laminatoio 
Nazionale colla vittoria degli. operai. 
Noi non avevamo mai dubitato del risultato 

finale di questa epica lotta, perchè ben cono- 
scevamo i forti compagni in lotta e la fede e 
l'entusiasmo che essi portarono nella battaglia. 
Ora è necessario che i lavoratori di Sesto 

S. Giovanni, addetti alle ferriere ed agli altri 

stabilimenti, specialmente metallurgici, se- 
guano l'esempio dei siderurgici, e si uniscano 
fortemente nelle loro organizzazioni se vogliono 
sperare anch'essi nelle vittorie pel migliora- 
mento delle loro condizioni. 

TORRE ANNUNZIATA — Agitazione contro 
il rincaro delle pigioni. — La Camera del la- 
voro di Torre Annunziata ha promosso una 
energica agitazione contro i padroni di case. 
Dopo aver nominato un Comitato che s’intrat- 
tenne col sindaco intorno al grave problema, 
visto che nulla si poteva sperare dalle autorità 
amministrative, decise di far sospendere dagli 
inquilini i pagamenti fino a che i proprietari 
non si siano decisi di venire ad una discus- 
sione colla Camera del lavoro, 
La stessa istituzione ha intrapresa una 

viva campagna in favore dell’igiene pubblica 
anche per scongiurare il morbo colerico dal 
quale sono minacciati i cittadini. 
In un’assemblea tenutasi qualche sera fa 

alla Camera del lavoro venne deliberata l’af- 
fissione di un manifesto emanante le disposi 
zioni da seguirsi dagli inquilini. 
Ecco il manifesto pubblicato dal Comitato, 

di agitazione e la cui affissione fu vietata dalla 

È Pubblica sicurezza: 

Camera DEL Lavoro 
Comitato di agitazione contro il rincaro 

dei viveri e delle pigioni. 

Ordine del giorno: 
Dal 1° settembre 1910 sono sospesi i paga- 

menti fino a che i proprietari di case non 
verranno a discutere nella Camera %el lavoro. 

Tutti i reclami, citazioni; licenze, ecc. de- 
vono consegnarsi al nostro Comitato. 

Gl’inquilini, quando i proprietari non lo 
fanno, devono imbiancare le case a spese dei 
medesimi, spendendo dal denaro della pigione. 
Se non si provvede per l’imbiancatura dei 

cortili, per la costruzione del cesso, e la chiu- 

sura e vuotatura delle fogne e dei pozzi neri, 
ricorrete al Comitato. 
Nessuno manchi al proprio dovere. Nessuno, 

faccia da crumiro. Il Comitato. 
I padroni di casa, dal canto loro, non riman- 

gono inattivi, anzi, tosto che vengono a cono- 

scenza che uno dei locatari si occupa della 
propaganda contro i pagamenti lo licenziano 
subito, per estendere poi la misura a tutti gli 
altri inquilini. E così, per la fine di ottobre, 
parecchie centinaia di sfratti sono già stati 

pronunciati. 
Speriamo che questa condotta dei padroni 

di casa non ci riservi delle dolorose conse- 

guenze. 

RACCOMANDAZIONE DA NON DI- 
MENTICARE è la seguente: di scrivere 
sempre sugli staccandi delle cartoline- 
vaglia il nome dell’organizzazione alla 
quale deve essere registrata la somma 
inviata. 

sesta Movimento ste 
camerale e federale 
CARPI, 2 settembre. — Congresso nazionale 

del truciolo. — Costituzione di una Federa- 
zione. — Lunedì, 29 agosto u. s., nella ospi- 
tale cittadina di Carpi, centro dell’industria 
del truciolo si sono riuniti a congresso i rap- 
presentanti di oltre una trentina di leghe e 
cooperative truciolai per gettare le basi di 
una Federazione nazionale fra i lavoratori di 
quest'arte che è fonte di benessere per alcune 
delle più importanti provincie dell'Emilia, del 
Veneto e della Toscana. 

Il Congresso è stato inaugurato dall’onore- 
vole .Bertesi, che portando il saluto del Comune 
di Carpi ai convenuti, con un breve ma denso 
discorso, ha riassunto la storia’ dell’industria 
del truciolo, dimostrando l’importanza di tale 

industria, i pericoli che essa corre ora. special- 

mente per la concorrenza del Giappone, e quindi 
la necessità di provvedere alla sua difesa ed 
al suo sviluppo e perfezionamento. 

Si è poi tosto proceduto alla discussione 
dello statuto federale, che è stato, attraverso 

una animata discussione, approvato articolo 

per articolo. 
Dallo statuto che è stato approvato risuita 

che la nuova Federazione non si propone tanto 
il miglioramento dei salari quanto il migliora- 
mento della produzione, difendendola dalle 
adulterazioni, procurando il perfezionamento 
tecnico della mano d'opera e sopratutto ado- 
perandosi al disciplinamento dell’incetta e dello 
smercio mediante la pubblicazione di apposito 
bollettino settimanale che rechi le notizie del 
mercato ela istituzione di un ufficio che s’inca- 
richi del collocamento della produzione stessa, 

cosa questa che recherà non lieve vantaggio 
specialmente alle piccole cooperative di tale 
arte, che spesso trovano ostacoli all’esito del 
loro prodotto. 

Bastino i propositi cui abbiamo fugacemente 
accennato per dimostrare l’importanza della 
nuova Federazione, che conta già novemila 
aderenti e che per la capacità e la serietà 
delle persone che sono state poste alla sua 
direzione nou può mancare di dare ottimi ri- 
sultati, infondendo nuovo impulso ad un’indu- 
stria che può essere di prezioso ausilio alle 
nostre classi lavoratrici agricole nei mesi della 
disoccupazione. 
Al Congresso assistevano per il gruppo par- 

lamentare socialista, oltre all’on. Bertesi, gli 

onorevoli Sichel e Samoggia; per la Federa- 
zione Cappellai, Reina; per la Federazione 
nazionale Lavoratori della terra e provincia di 
Bologna, Guidicini; per la Confederazione ge- 
nerale del lavoro, d’Aragona. 
INTRA, 3 settembre. — Camera del Lavoro. 

— Per l’organizzazione deî panettieri. — Per 
poter organizzare tutti i lavoratori panettieri 
del Verbano, Gusio ed Ossola in una sola Se- 
zione, con un Ufficio unico di collocamento, 

venne nominato fin dal mese scorso un Segre- 
tario propagandista. 

Si addivenne a questa nomina di un Segre- 
tario permanente grazie ad ‘una somma men- 
sile stanziata dalla Camera del Lavoro, anche 

perchè il Segretario possa spiegare la sua at- 
tività in questa Sezione. 

I risultati ottenuti fino ad ora sono dei mi- 
gliori. La Sezione paneitieri aumentò di 50 il 
numero dei soci; ad Arona venne fatto osser- 
vare l’abolizione del lavoro notturno ed in 
settimana verrà applicato il riposo settimanale 
per turno; ad Omegna venne costituita la sot- 
tosezione ed il riposo settimanale vi sarà pure 

applicato. 
Il Segretario si recherà poi durante il mese, 

a scopo di propaganda, a Stresa ed a Domo- 

dossola. 
LODI, 3 settembre. — La costituzione di 

una nuova Lega. — Venerdì sera, alla Camera 
del Lavoro, convocati da apposito Comitato, 

intervennero oltre 150. lavoranti in cemento 
del nostro Stabilimento, per trattare della 
riorganizzazione della classe. 

Il segretario della Camera del Lavoro, Bini, 

tenne loro un’applaudita conferenza, trattando 

del come. si possono conseguire i migliora- 
menti di salario e di orario e come la giusta 
rivendicazione dei proprii diritti non debba 
andare disgiunta dall’ossequio ai proprii do- 

veri. 
Fece un quadro veritiero dei danni che ar- 

reca al fisico e al morale l’abuso degli alcools 
e come sia necessario combattere anzitutto 
questo vizio che deturpa e abbrutisce ogni 
sentimento buono. 
Venne infine costituita la Lega, nominato il 

Consiglio Direttivo ed il Segretario. 
MELEGNANO, 3 settembre. — Camera. del 

Lavoro. — Per un nuovo. patto colonico. — 

Domenica scorsa, nella sede della Società Ope- 
raia, si. radunarono le due Commissioni dei 

fittabili e contadini per intraprendere la di- 
scussione sul nuovo patto colonico. Dopo una; 
pregiudiziale tendente ad infirmare la validità 
della rappresentanza dei contadini, alla quale 
rispose esaurientemente il compagno Ghezzi 
per la Camera. del. Lavoro e rigettata quindi 
anche dalla maggioranza della Commissione 
dei fittabili, si iniziò la discussione. 

Finora siraggiunse l'accordo su tuttii punti; 
per gli altri venne rinviata ad altra adunanza. 

Noi speriamo al prossimo numero di poter 
dare la notizia che l'accordo sia raggiunto 
completamente su tutto il patto colonico. 

All’ultima ora sappiamo che le trattative 

sono. rotte. 
MIRANDOLA, 6 settembre. — I muratori 

della Cooperativa entrano a far parte della 

Lega. — Domenica, si è tenuta l’assemblea 
generale della Mooperativa muratori. 

Cappi dichiarò subito di essere favorevole 
all'entrata. in massa. nella Lega. Parlò poi 
lungamente ed efficacemente Borghesio, mo- 

strando la necessità di. aderire alla Lega ed 
alla Cooperativa. 
Seguì una serena discussione. Borghesio, 

diede alcuni schiarimenti,.si constatò come la 
tariffa della Lega non sia esagerata. 
Cappi e Tioli propongono l'adesione in massa 

alla Lega; la proposta è approvata all’unani- 
mità meno due contrari. 
Noi ci auguriamo che l’entrata avvenga 

senz'altro e si. tenga al più presto una grande 
assemblea della Lega, nella quale si saldi ve- 

ramente la fratellanza del campo edile. 
PADOVA, 6 settembre. — Camera del La- 

voro. — Per la inibizione del lavoro di compo- 

sizione dei caratteri tipografici alle donne: 
«La Sezione dei Lavoratori del Libro di 

Padova, riunitasi in assemblea la. sera del 
26 agosto 1910; 

< constatato che il lavoro della donna ad- 
detta alla composizione dei caratteri tipogra- 
fici è assai dannosa alla sua debole costitu- 
zione fisica, tanto da procacciarne la mortein 

età ancora immatura; 
«invita il Comitato Centrale della Fede- 

razione a fare dell’argomento oggetto di di- 
scussione nel prossimo Congresso Nazionale, 
provocandone da questo una deliberazione ten- 
dente a far pressione sui poteri pubblici e sul 
Consiglio Superiore del Lavoro, perchè, fra i 
lavori insalubri di cui l’art. 4 della Legge sul 
lavoro delle donne e dei fanciulli, e l’art. 29 
dell’analogo regolamento, sia compresa anche 
la composizione dei caratteri tipografici ». 
Quest’ordine del giorno venne spedito al 

Comitato Centrale della Federazione e al Co- 
mitato Regionale Veneto di Propaganda. 

Goi tipi della Tipografia Biellese di E. Ri- 
gola è uscito un opuscolo di 24 pagine, stam- 
pato su carta di lusso, elegante e ricco: 

La Casa del Popolo. 
L'iniziativa per la istituzione della Casa del Popolo di Biella 

Gli scopi e le funzioni delle Case del Popolo. 

Le più grandi Case del Popolo in Italia ed all'Estero. 
Collaboratori: MARIO GUARNIERI - On. RinaLpo 
Rigora - Dott. Mario CasatinI - On, GroLIo 
CASALINI - Avv. UmBERTO SAVIO. 

Sommario : 
La Casa del Popolo - Che cosa è la Casa 

del Popolo? - Quali sono gli scopi della Casa 
del. Popolo? - Quali sono le funzioni della 
Casa del Popolo? - Gome costruire la Casa del 
Popolo? - Quando sorgerà la Casa del Popolo? 
- Il mondo si trasforma - Le armi della reden- 
zione operaia - L'esempio - Caserma, Chiesa, 
Casa del Popolo - La « Bellevilloise» di Pa- 
rigi - La « Maison du Peuple » di Bruxelles - 
I « Vooruit » di Gand.- L°« Alleanza Goope- 
rativa » di Torino - Nel Mantovano - Nel 
Biellese. 

Prezzo centesimi 20. 

Sconto ai rivenditori del 25 0/0 - Pagamento 
anticipato. 5 

Scrivere a: Zipografia Biellese di E. Rigola 
- Biella (Novara). 

Una nuova forma di assicurazione. 
L'assemblea dei Delegati di secondo grado 

della Cassa Mutua Cooperativa Italiana per Je 
Pensioni, nella seduta delli 24 aprile corredte 
anno, ha approvato uno Statuto per la erea- 
zione di gruppi autonomi per la costituzione 
di capitali da ripartirsi fra i soci dopo un 
certo numero di annualità. 

E° noto che le ordinarie società di assicura- 
zioni, che permettono ad una data persona di 
oltenere dopo un certo numsfo di anni un 
certo capitale, esigono di solito premi assai 
elevati, che non sono accessibili alle piccole 
borse. Si tratta di permettere anche al piccolo 
impiegato, al lavoratore, al piccolo commer- 
ciante di poter, ad eque condizioni, colla 
applicazione dei principî di mutualità, otte- 
nere dopo 15, 20, 25 anni una somma che 
possa servire come fondo dotale, avviamento 
a professione, capitale per vitalizio, 
E ciò naturalmente non col pagamento di 

centinaia di lire annue, ma con versamenti 
frazionati di poche lire mensili. 

Molti istituti di assicurazioni popolari esi- 
stono all’estero ed hanno uno sviluppo straor- 
dinario; sono milioni di soci e miliardi di 
capitali che tornano a beneficio di persone di 
ogni età e condizione sociale. 
Secondo il progetto, della Cassa Pensioni 

tutti i soci di un dato anno si uniscono in 
un gruppo: coloro che muoiono prima del 
periodo fissato lasciano le somme versate ai 
superstiti (è concessa la restituzione agli eredi 
con una speciale cassa-di contro-assicurazione); 
gli interessi annui si accumulano ; al termine 
del periodo fissato i' sopravviventi si ripar- 
tiranno il capitale totale in proporzione alle 
quote versate e tenendo conto dell’età dell’as- 
sicurato, e con tale liquidazione dei fondi ina- 
movibili il gruppo di mutualità resta senz’al- 
tro sciolto. 
Secondo lo Statuto approvato dai Delegati 

della Cassa Pensioni si apriranno tre gruppi 
di mutualità ogni anno per le persone che 
vogliono un capitale dopo 15, 20, 25 annua- 
lità. Ogni gruppo delle tre categorie è formato 
da coloro che si inscrivono dal 1° gennaio a 
tutto il 31 dicembre di uno stesso anno, ed è 
legalmente costituito se ha raccolto un minimo 
di 30) associati. Ogni socio potrà associarsi 
per un certo numero di quote, non superiore 
a 20 0 25, a seconda dei gruppi: ogni quota 
è di lire due mensili. 
Esamineremo ampiamente 

allorquando esso avrà avuto, il che non dubi- 
tiamo, la approvazione del Consiglio di Stato, 
ed ottenuta la ratifica del Ministero compe- 
tente. 
Per ora siamo lieti di rendere pubblica Ja 

nobile iniziativa della Cassa Pensioni di Torino. 
Siamo certi che a questa arriderà magnifico 
esito; ce ne dà fiducia la perfetta organizza- 
zicne di questa Istituzione che a fini di pen- 
sione ha saputo in soli 17 anni, a forza di 
lire mensili, raccogliere ben 50 milioni ed 
adunare oltre mezzo milione di previdenti, e 
che avendo oltre a 700 Agenzie ed un migliaio 
di Collettorie sparse in tutta Italia, potrà age- 
volmente fare, in tutti i centri di vita italiana, 
propaganda perchè quelle assicurazioni popo- 
lari che sono ornamento di nazioni progredite 
possano trovare rigoglioso sviluppo anche nel 
nostro paese. 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 
Torino - Tip. Cooperativa, Corso Stupinigi, 9. 

detto Statuto, 


